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Diceva Saturnino Huillca, vecchio 
sindacalista analfabeta peruviano: 
“Nessuno dà importanza a un fiu-
miciattolo. È facile da passare. Ma 
quando i fiumi sono diversi, quan-
do sono tanti, non lo si può più fare. 
Quando ci rivoltammo a Vilcano-
ta, unendoci tutti, fu impossibile 
batterci. Se sapremo diventare un 
grande fiume di vasta portata, nelle 
nostre acque cadranno e si perde-
ranno i nemici. Essi potranno chie-
dere aiuto, potranno gridare, ma 
non potranno reagire. Così avviene 
quando c’è la forza dell’unità. Di-
versamente, quando frana una vet-
ta, questa non potrà tornare al suo 
stato iniziale. Per queste ragioni tut-
ti dobbiamo unirci, tenendoci stret-
ti con forza, per essere invincibili.”
L’attacco di Confindustria è gior-
naliero, continuo, “brutale”. Ormai 
il presidente Bonomi è presente 
dappertutto. Interviste, esternazio-
ni, richieste che assomigliano a im-
posizioni ... del resto tutti gli organi 
di informazione (tranne qualcuno) 
sono diventati strumenti di propa-
ganda dell’ideologia capitalista e 
seguono pedissequamente i det-
tami di “lorpadroni” (non sono, for-
se, questi i loro proprietari?). 

E quando non c’è Bonomi appa-
iono altri padroni a pontificare, 
chiedere, pretendere. “Non si dia-
no finanziamenti a pioggia” sen-
tenziano e intendono che i miliardi 
devono essere dati a “lorpadroni”, 
quelli più ricchi e potenti (i 6,3 mi-
liardi di prestito garantito dallo Sta-
to – ma chi garantisce, poi, lo Sta-
to? – a FCA sono solo un esempio).
Sostengono, i padroni di Con-
findustria, che non sia pensabi-
le che, dopo il covid e il lockdown, 
tutto possa tornare come prima. 
Si dovranno ridimensionare al-
cune prospettive, fare sacrifici.
Anche la logica supporta questa tesi, 
ma quello che intendono i padroni è 
che saranno i lavoratori (e principal-
mente o solo loro) a doverli fare. Lo 
Stato dovrà finanziare le imprese ma 
non potrà entrare nella loro gestione.
E poi sostengono che solo gli im-
prenditori possono garantire un 
governo al Paese, che la politica 
(seppur, di fatto, succube al loro vo-
lere) deve farsi da parte, che tutti i 
politici sono incapaci etc. Voglio-
no che siano gli imprenditori a oc-
cupare le istituzioni, che siano le 
imprese a sostituire queste ultime. 
iniziative private, alle loro imprese.

LAVORO: 
MET TERE IN DISCUSSIONE IL 

SISTEMA E CAMBIARE LE PRIORITÀ
di Giorgio Langella, Coordinatore Nazionale Dipartimento Lavoro PCI



La loro visione della società e del mo-
dello di sviluppo è facile da capire: 
basta con la politica, ci vuole un’unica 
mano che guidi (anzi che comandi) la 
repubblica. L’impresa, fanno capire, 
è il motore di tutto, l’unica entità che 
permette “la crescita”. Si riferisco-
no alle aziende maggiori, quelle che 
magari hanno la sede legale e fiscale 
in Paesi compiacenti, tanto da asso-
migliare (o essere) paradisi fiscali. Le 
imprese piccole, gli artigiani, le par-
tite iva si devono arrangiare e accet-
tare qualsiasi condizione imposta dai 
più grandi. Il privato è bellissimo, anzi 
non esiste alternativa. Il mercato co-
manda e gestisce ogni ganglio della 
società (economia, finanza, informa-
zione). Per i padroni lo Stato è il pro-
blema, il governo è un impiccio, le 
regole sono solo fastidiosi intralci ai 
propri profitti. malattia, e fa niente se 
lui è ancora ricoverato in ospedale.
La democrazia è qualcosa che si può 
e si deve lasciare alle commemo-
razioni, alla eloquenza e alla retori-
ca di chi la vuole di fatto cancellare. 
Stato democratico, istituzioni, re-
gole, secondo “lorpadroni” devono 
sparire, la politica (quella vera) deve 
farsi da parte. Il potere deve essere 
nelle mani di una sorta di consiglio 
di amministrazione privato, com-
posto da pochi nominati, che deci-
de tutto su qualsiasi cosa, vita e li-
bertà degli esseri umani comprese. 
Il resto della società deve ri-
dursi a un ammasso di in-
dividui divisi e rassegnati. 
Questo è il modello che

Confindustria propone (anzi che 
vuole imporre) e di fronte a questa 
offensiva, purtroppo, c’è il vuoto.
Le prospettive socialiste e comuni-
ste sono frammentate – “un’orga-
nizzazione contro l’altra armata” in 
un continuo dialogo conflittuale tra 
sordi – quindi persino la resistenza è 
inconsistente. Si fanno distinguo sul 
nulla o su questioni che dovrebbero 
essere materia di approfondimento 
storico ma che hanno poco senso se 
semplificate in battute, soprattutto 
nella situazione attuale. Si discute 
sostanzialmente in maniera dogma-
tica su Stalin, Trotsky, fino a Berlin-
guer, piegando grandi questioni ad 
una polemica politica spicciola: col 
risultato inutile e soprattutto danno-
so di guardarsi l’ombelico, beandosi 
in modo astratto di una propria pre-
sunta ortodossia, senza avere nei fatti 
alcuna presa sul dramma sociale pre-
sente. In definitiva, si finisce per pre-
stare troppa attenzione a un’astrazio-
ne, spacciata per “valore universale”.
Più in generale, la situazione è franca-
mente frustrante. In altri Paesi (vedi 
la Francia) assistiamo a significative 
ondate di reazione sociale. Qui in Ita-
lia c’è calma piatta. I sindacati sono 
abituati ormai ad essere altra cosa 
da quello che dovrebbero essere. 
Accettano di tutto, al massimo fan-
no battaglie di retroguardia spesso 
slegate tra loro. Non esiste una stra-
tegia e la tattica lascia a desiderare.
Il dubbio che sorge è che esistano 
per garantirsi qualche piccola fet-
ta di benefici e finanziamenti statali. 
Mirano a un potere effimero, 
propongono poco o niente che non



sia concertativo. La cosiddetta “so-
cietà civile” nasce e muore quan-
do serve andare contro qualcuno e 
non è capace (o non vuole) proporre 
nulla che non sia, di fatto, coerente 
e omogeneo al capitalismo. Eppure 
l’attacco dei padroni dovrebbe far-
ci ragionare e in fretta. Per noi che 
lottiamo per una società e un mo-
dello di sviluppo completamente 
diversi dagli attuali, dovrebbe fun-
gere da collante, così da metterci 
in grado di individuare le questioni 
fondamentali: quelle appunto attra-
verso cui aggregare le forze disper-
se e, proprio per questo, ininfluenti. 
Allora cominciamo almeno noi, co-
muniste e comunisti, a proporre 
qualcosa di alternativo al sistema. 
Qualche esempio. Cosa possiamo 
dire al riguardo dei miliardi che sono 
e saranno disponibili (ammesso e 
non concesso che effettivamente ci 
siano)? Lasciamo fare a “lorpadro-
ni” senza neppure dire la nostra?
O, come credo e spero, dovremmo 
sfruttare questo momento per af-
fermare che le risorse che, in mag-
giore o minor misura, saranno rese 
disponibili devono essere utilizza-
te in maniera radicalmente diversa.
Che lo Stato deve (ri)diventare pro-
tagonista ed assumere (e imporre) 
decisioni strategiche nella pianifica-
zione e nella gestione dell’economia.
Che  i settori  strategici  (servizi  e produ-
zione) devono essere nazionalizzati.
Che i privati non possono continua-
re a pretendere che la collettività 
paghi i loro debiti 
(e la loro colpevole incapacità),

mentre accumulano ricchezze enor-
mi e moralmente censurabili. Che 
la ricerca e la tecnologia, che i sa-
peri (vecchi e nuovi) e la conoscen-
za possono e devono essere al ser-
vizio della collettività e non essere 
asserviti al profitto di pochi. Che il 
progresso serva a liberare l’essere 
umano dalla fatica, dall’alienazione 
e dalla burocrazia (quella nemica del 
popolo) rendendo il lavoro migliore 
e più sicuro. In una parola “umano”.
Si tratta di cambiare le priorità e 
mettere in discussione un sistema 
trasformandolo dalle radici. Si trat-
ta di trovare le risorse necessarie 
là dove sono in abbondanza e non 
dove è facile sottrarle, essendo per 
giunta scarse. Si tratta di rivoluzio-
nare il sistema fiscale in un’ottica 
di forte progressività (si diminui-
scano le aliquote per i redditi più 
bassi e si alzino per quelli più alti). 
Si introduca una tassa patrimonia-
le sulle grandi ricchezze. In poche 
parole, si applichi la Costituzione.
Dobbiamo renderci conto che que-
sta è una lotta che non può e non 
deve essere soltanto di “resistenza” 
o di “contenimento del danno” ma 
che può e deve diventare una vera 
e propria rivoluzione. È una lotta 
difficile che diventa impossibile se 
affrontata in maniera frammentaria 
e improvvisata. È compito dei co-
munisti individuare gli obiettivi per 
i quali promuovere quell’unità di 
azione che non resti fine a se stessa 
ma che possa far crescere un movi-
mento forte e organizzato. Abbiamo 
poco tempo e la soluzione che “lor-
padroni” prospettano è devastante.
Diamoci una mossa.





L’INTERVISTA 
D I  R E C

Sul tema in questione presentiamo qui di seguito un video contenen-
te un’intervista a Vittorio Agnoletto, esponente di Medicina Democrati-
ca e Docente di Globalizzazione e politiche della salute presso l’Università di Milano.  
Aggiungiamo che, sul tema trattato, uscirà nel prossimo autunno ‘Senza respiro’, libro inchiesta
 autofinanziato e curato dallo stesso Agnoletto, prenotabile sulla piattaforma ‘Produzioni dal basso’.

(La Redazione)

https://www.facebook.com/pci.official/videos/294974718227727/


Ci piacerebbe che, un domani, do-
vendo parlare dell’epidemia del 2020 
si facesse automatico riferimento alla 
Lombardia, che questa non si chia-
masse l’epidemia cinese ma lombarda.
Non è spirito di campanile o soprav-
valutazione della nostra tragedia 
rispetto alle altre, ma perché, più 
semplicemente, in quello che è ac-
caduto in questa regione italiana 
tutto è abnorme e assume valen-
za di paradigma negativo: qualcosa 
da lasciare come preziosa eredità 
alle generazioni future. L’epidemia 
lombarda è profondamente diversa 
da quella cinese e i suoi morti con-
tano già sei volte quel totale e la 
metà del totale italiano, un caso a sé. 
Perché, perché mai, dato che il vi-
rus di cui parliamo è lo stesso? 
La precondizione, che non ritrovia-
mo in Cina, e che con ogni evidenza 
ha determinato la spirale di diffusio-
ne, è stata la precedente dismissione 
di gran parte della sanità pubblica, 
dismissione determinata da preci-
se scelte politiche, trasversalmente 
condivise, e ancora oggi rivendica-
te in questa regione capofila nazio-
nale della privatizzazione sanitaria. 
La cancellazione dei consultori fa-
miliari e dell’annesso presidio sani-
tario sul territorio, l’esiguità dei posti
letto rimasti per la Terapia intensiva 
e del personale sanitario dedicato, 

dagli infermieri ai medici specializ-
zati, oltre che la totale mancanza del 
materiale sanitario adeguato, le cui 
scorte sono state eliminate come 
inutili da una direttiva regionale che 
ha preceduto di poche settimane 
il Covid, tutto ciò ha determinato 
un intasamento che ha trasforma-
to i pochi centri ospedalieri pubbli-
ci attrezzati in bombe a orologeria 
che in pochi giorni se non in poche 
ore sono stati il primo epicentro del 
dramma. Dopo due sole settimane 
dall’inizio del contagio un gruppo di 
anestesisti confessava e denunciava 
pubblicamente quello che nella no-
stra cultura del dopoguerra era inim-
maginabile e intollerato: nella ressa 
di malati in condizioni gravissime 
avevano dovuto esercitare una di-
screzionalità necessaria e inevitabile 
rispetto ai ricoveri in terapia intensi-
va. Avevano dovuto scegliere i mala-
ti a cui somministrare le cure privile-
giando quelli che avevano maggiori 
probabilità di sopravvivere: i giovani. 
Frattanto il consulente personale del 
presidente della regione Lombardia 
Attilio Fontana per l’emergenza CO-
VID, ovvero Guido Bertolaso, si infet-
tava immediatamente e veniva rico-
verato al San Raffaele, clinica privata 
di Milano, chiarendo così in un colpo 
solo tanto il suo livello di preparazio-
ne e di utilità, quanto il reale scopo 
delle cliniche private, ovvero fornire 
cura adeguata per la nomenclatura.

L’EPIDEMIA LOMBARDA: 
L’ OCCASIONE DEL PADRONATO,

LA DISCIPLINA DI POPOLO
di Lamberto Lombardi, Segretario Federazione PCI Brescia



Di converso capimmo quale fos-
se il destino riservato ai pove-
ri cristi nel sistema lombardo.
Quella che abbiamo visto agire non 
è stata incapacità gestionale o am-
ministrativa, ma piuttosto la lampan-
te rappresentazione di quello che 
significa avere adottato una cultu-
ra esclusivamente privatistica, nella 
sua forma più spinta, in ambiti come 
quello della pubblica salute. Si è trat-
tato, a tutti gli effetti, di una politica 
criminale non certo di criminale in-
capacità. Come ha notato Chomsky 
‘i segnali del mercato erano stati 
chiari: non c’è profitto nel preveni-
re una catastrofe futura’. Lo stesso 
Chomsky apre perfidamente sul-
la domanda successiva e implicita: 
come intende il mercato fare profit-
to, invece, sulla catastrofe corrente?
La gestione successiva delle misure 
di contenimento risponde alla ferale 
domanda  e ha seguìto, senza pietà, 
lo stesso identico solco tracciato nel-
le premesse: se la sanità riconosceva 
la sua funzione principale nell’essere 
divenuta strumento di arricchimen-
to e clientela, la gestione dell’epide-
mia riconosceva come unico rilievo 
di interesse il concreto tornacon-
to economico e politico di pochi. Al 
contrario, rispetto alle drammatiche 
necessità sanitarie, tale gestione è 
stata fallimentare al punto che se per 
ipotesi gli alieni avessero rapito l’in-
tero gruppo dirigente delle Regione 
Lombardia, magari lasciando il posto 
all’Associazione Alpini, è opinione 
comune che si sarebbero potute sal-
vare migliaia di vite. Le uniche cose 
che hanno funzionato sono state:
a) il sacrificio totale e tragi-
co del personale sanitario,

b) la disciplina di popolo nel rispet-
tare le misure di distanziamento, 
c) gli aiuti internazionali in mate-
riale e personale (Cina, Russia e 
Cuba ci hanno aiutati nella tota-
le assenza degli aiuti europei e re-
gionali), d) le strutture di volonta-
riato come l’Associazione Alpini.
Il contributo della Regione è sta-
to, nel migliore dei casi, inutile.
Quando si è attivata in autonomia 
lo ha fatto tramite una mera dispo-
sizione burocratica, e gli anziani che 
non potevano essere curati sono 
stati in gran parte allocati nelle RSA, 
le case di riposo, connannandone a 
morte migliaia per contagio. L’unico 
investimento di un qualche signifi-
cato, la creazione in tempi record di 
un padiglione dedicato alla terapia 
intensiva in zona Expo, padiglione 
dal costo di 23 milioni di euro per 
duecento posti, si è dimostrata to-
talmente inutile, distaccata dalle 
strutture ospedaliere, finendo con 
l’accogliere venti malati in tutto.
Anche qui la coerenza di quella 
struttura non va valutata verso le 
misure sanitarie necessarie, coeren-
za nulla e di nulla efficacia, ma ver-
so l’attitudine alla spesa pubblica in 
favore di privati, coerenza ineccepi-
bilmente mantenuta. Il 18 maggio se 
ne predisponeva lo smantellamento.
Nel mentre, ancora si attende un 
conteggio credibile di tutti coloro 
che sono morti nelle loro abitazio-
ni perché semplicemente non c’era 
posto per loro in ospedale, perché 
alla chiamata al 118 veniva rispo-
sto “stia a casa e prenda la tachi-
pirina” perché anche ai deceduti a 
casa non veniva fatto il tampone.



Sull’accertamento diagnostico si 
gioca una partita esiziale dai contor-
ni politicamente torbidi: ultima tra 
tutte, la regione Lombardia iniziava 
l’utilizzo dei tamponi quando troppi 
si erano già infettati e quando trop-
pi già pensavano alla riapertura del-
le attività. Una mappatura adeguata 
poteva intralciare la ripresa del la-
voro e rivelare responsabilità gravi.
Per più di due mesi i tamponi sono 
mancati e la quasi totalità dei presun-
ti infetti con pochi sintomi venivano 
rispediti a casa, o a casa lasciati, sen-
za che nessuno avesse provveduto a 
certificarne lo stato di infezione, con 
la conseguente impossibilità di effet-
tuare una mappatura dell’epidemia 
e di provvedere alla tutela dei sani.
Non aver avuto la capacità di fornirsi 
di mascherine e tamponi, test siero-
logici per quasi due mesi, aver man-
dato così al massacro centinaia di 
medici e infermieri che hanno perso 
la vita, aver perso forse per sempre 
la possibilità di un tracciamento del 
percorso epidemico non è dipeso 
dunque da stolidità individuale o di 
gruppo ma dalle due seguenti cause:
1) non aver trovato nessuno che 
fosse in grado di guadagnare dal 
quel tipo di approvvigionamento 
per il semplice motivo che, essendo 
quello del lucro l’unico criterio ge-
stionale adottato da decenni, non 
si è trovato nessuno che potesse 
(o avesse pensato di) guadagnare 
da quel tipo di produzione; 2) l’aver 
praticato una scelta strategica che 
considerava il tracciamento inutile 
se non dannoso. La mitica industria 
lombarda balbettava e annaspa-
va, e quando si dimostrava in gra-
do di provvedere tramite l’iniziativa

di qualche imprenditore veni-
va stoppata da un’amministrazio-
ne regionale che non considera-
va adeguato il tornaconto per sé.
In una seconda fase, sul ritardo in-
cidono, come segnalato, le scelte 
politiche. Finalmente viene trova-
ta l’azienda in grado di fornire test 
sierologici, la Dasorelin: il contratto 
prevede l’esclusiva e una compar-
tecipazione agli utili. I test sono più 
costosi e più complicati di quelli di 
altre aziende: ci vogliono 24 ore per i 
risultati e 31 euro di costo base, con-
tro i due euro e i dieci minuti degli 
altri test con altro metodo, l’Elisa.
Va sottolineato che tutti i tampo-
ni eseguiti da quei sindaci che ave-
vano provveduto autonomamente 
a procurarseli per testare la propria 
popolazione, tamponi non forniti 
dalla Desorelin, si sono persi nei me-
andri dei data base regionali e non 
sono stati mai più letti o censiti. Po-
tenza dei contratti privati e scarso 
appeal della vita della gente. Intan-
to ancora al 7 maggio in Lombardia 
veniva effettuato un quarto (79 al 
giorno ogni 100.000 abitanti) dei 
tamponi necessari per una futura 
mappatura utile in caso di recrude-
scenza della fase epidemica, un ter-
zo di quelli effettuati in Veneto o in 
Emilia Romagna. Per ogni malato di 
coronavirus in Lombardia sono stati 
effettuati 2 tamponi, nel Veneto 12. 
Le mascherine a 50 centesimi non 
trovano, ancora al 12 maggio, spa-
zio per la distribuzione. Le pressioni 
e i ricatti. Mentre a livello naziona-
le di fronte ad una catastrofe tanto 
repentina, per quanto annunciata,
si cercava di capire come agire, di 
tamponare le falle e di provvedere



a soluzioni che tenessero conto del-
la peculiarità del contesto italiano, in 
Lombardia si sfruttava la confusione 
e l’impossibilità oggettiva di eserci-
tare un reale controllo del territorio 
da parte delle autorità dello Stato. La 
pressione degli industriali di Asso-
lombarda prendeva corpo nelle di-
chiarazioni del presidente regionale 
Fontana, della Lega, che, l’8 marzo, 
quando si profilava la chiusura to-
tale delle attività si pronunciava re-
cisamente contrario dando corpo e 
legittimazione alle pressioni di que-
gli industriali che non avrebbero poi 
chiuso nemmeno per un giorno e che 
a Bergamo e Brescia si calcola che 
siano stati almeno il 40% del totale.
Certo la previsione di una gelata 
sull’economia nazionale e su quella 
mondiale non andava presa sotto-
gamba, ma questa previsione non 
veniva gestita da questi soggetti in 
parallelo alla preoccupazione sani-
taria verso i lavoratori. Anzi quella 
previsione di crisi veniva usata come 
minaccioso deterrente verso i con-
trolli sanitari, a rivendicare l’alteri-
tà e la priorità degli interessi della 
grande industria regionale rispetto 
alle regole da imporre a tutela della 
salute. Non è così un caso che, già 
dopo due settimane dall’inizio del 
contagio conclamato, la Lombardia 
rappresentasse un caso a sé quanto 
a diffusione epidemica. Veneto ed 
Emilia Romagna, grazie anche ad 
una sanità pubblica non in ginocchio 
(casualmente, ovvero per  ritardi nel-
le ‘riforme’ sanitarie già annunciate) 
e a misure coerenti di contenimento, 

infetti e di blocco totale (inascoltate 
le pressioni confindustriali), presto 
cominciavano una curva discenden-
te in termini di infetti e di decessi. 
In Lombardia per ottenere lo stes-
so risultato ci sono voluti due mesi 
e ancora non si vede la fine. Il pre-
sidente di Assolombarda, Bonomi, 
facendo la voce grossa verso il go-
verno ed i lavoratori, esigendo aiuti 
economici e misure di privilegio (dal 
primo) e totale disponibilità ad una 
disciplina emergenziale sui luoghi 
di lavoro (dagli altri), si meritava il 
plauso degli industriali della peniso-
la venendo subito eletto come pre-
sidente nazionale di Confindustria. 
E, di seguito, chiariva: finanziamenti 
a pioggia, niente nazionalizzazioni, 
immediata revisione dei contratti di 
lavoro (al ribasso) per tenere conto 
della difficoltà finanziaria impren-
ditoriale, nessun controllo statale, 
niente riduzioni di orario (tempora-
nee) a parità di salario e immediata 
riapertura dell’industria. Anche qui 
capimmo che il presidente regio-
nale Fontana non aveva sbagliato 
nulla, con tutta evidenza si era limi-
tato ad eseguire degli ordini e avreb-
be trovato chi gli copriva le spalle. 
Va detto che diverse aziende di me-
dio-grandi dimensioni hanno prov-
veduto già a febbraio all’adozione di 
ogni misura per la sanificazione e per 
la prevenzione, con notevole dispie-
gamento di mezzi e notevoli costi. Ma 
queste aziende rappresentano una 
minoranza e dimostrano solo che 
molto si sarebbe potuto fare e non 
si è fatto: esse sono magari la con-
ferma che non tutti i padroni sono 
come Bonomi, ma sono pur sempre 
l’eccezione che conferma la regola.



Emerge la volontà di godere di un 
binario privilegiato, di passare so-
pra alle regole che devono valere 
per tutti per porre a forza l’agogna-
to criterio di una nuova gerarchia di 
valori, nella quale le vite  degli italiani 
qualsiasi non figurano ai primi posti.
Il 4 maggio, con le altre aziende ria-
priva anche Iveco, i primi 400 lavo-
ratori tutelati da guanti, mascheri-
ne, distanziamenti e accertamenti 
termometrici. Ma, anche qui, niente 
tamponi che avrebbero rivelato quei 
tanti positivi anche se asintomati-
ci che, in quanto infettanti, avreb-
bero dovuto essere rispediti a casa.
Il 17 maggio la Regione ‘liberalizzava’ 
il ricorso agli accertamenti diagno-
stici: chi vuole può fare il test sierolo-
gico, presso privati e a proprie spese, 
se dovesse risultare positivo può fare 
anche il tampone, con le stesse mo-
dalità, se poi dovesse risultare positi-
vo pure il tampone la spesa gli verrà 
rimborsata. Come appare evidente, 
in questa disposizione non vi è traccia 
alcuna di un piano organico di moni-
toraggio, piano che sarebbe l’unico a 
rendere utili gli accertamenti previsti.
Come non vedere, in questa pra-
tica della riduzione al minimo dei 
tamponi e della loro secretazio-
ne magari con la scusa della pri-
vacy, una pratica che, tendendo alla 
spersonalizzazione e al nascondi-
mento dell’epidemia in funzione di 
utilizzare solo quei dati funzionali 
alla veloce ripresa della produzio-
ne industriale, assume i connotati 
di una forma di neocolonialismo?
I lavoratori, come nei campi di coto-
ne dell’Alabama, sono sottouomini,

le cui  vicende tragiche legate al mor-
bo non hanno valenza alcuna rispet-
to all’unica loro dimensione conside-
rata: quella di elementi necessari alla 
produzione.  La speculazione implici-
ta, quella insita nell’operazione della 
ripresa del lavoro senza quasi con-
dizioni, speculazione consapevole 
della bassa mortalità che colpirebbe 
le categorie di età dei lavoratori attivi, 
diviene palese: la diffusione secon-
daria a quella contratta in fabbrica, 
quella verso i nuclei familiari, diventa 
certa ma impossibile da dimostra-
re, particolarmente con le caren-
ti misure di testaggio in opera oggi.
Le morti di ultrasettantenni, anche 
loro sottouomini, non hanno valo-
re, quelle del personale sanitario 
sono una svista a cui si porrà rime-
dio. Questa operazione di ricolo-
nizzazione prende il via dalle varie 
cittadelle privilegiate rappresentate 
dalle varie associazioni industriali, 
da Assolombarda a Confindustria, 
nemmeno sfiorate dalla mortali-
tà che ha investito la loro regione.
La filosofia lombarda implicitamente 
sostenuta da Fontana è la medesima 
di Bolsonaro in Brasile e di Trump ne-
gli USA, e si accompagna ai medesi-
mi risultati sul campo. E medesima è 
l’autodifesa: la colpa di tutto è della 
Cina, pericolosa e inquietante testi-
monianza che questo sistema in cui 
viviamo certamente non è il migliore.
Perché la possibilità di fare profit-
to su di un’epidemia, la più vasta 
possibile, prevede come premes-
sa politica irrinunciabile che i re-
sponsabili siano altrove, i nemici.



fette importanti della ricchezza collettiva, non importa se magari dirot-
tata all’estero, non importa se costerà una fetta della sovranità nazio-
nale, non importa se non si è chiusa l’attività nemmeno per un giorno.
La Lombardia, la  regione più industrializzata di un Paese occidentale in crisi 
strutturale da decenni, diviene così l’avamposto del liberismo internaziona-
le alla ricerca di banchi di prova per un nuovo ordine sociale che li veda co-
mandare senza impedimenti di sorta, sul modello statunitense: dove il ruolo 
di moderni iloti non solo è stato accettato dalla maggioranza dei lavoratori 
terrorizzati dalla povertà, ma è anche stato vigorosamente rivendicato dagli 
stessi. Si torni a lavorare senza se e senza ma, meglio tanti morti anziani (e 
neri) di covid che morti giovani di fame (e da quelle parti ne sanno qualcosa).
Questo e’ anche il significato dell’immediata valorizzazione del ‘fal-
co’ Bonomi a presidente di Confindustria nazionale. Da responsa-
bili della catastrofe a primi beneficiari, il cerchio rischia di chiudersi.
A margine di questo capillare e silenzioso progetto colonia-
le viene lasciato il popolo delle piccolissime imprese, del-
le partite iva, dei piccoli esercenti, dei dipendenti pubblici,
costretti a sobbarcarsi per intero il costo umano ed economico di un 
contenimento dell’epidemia ridotto al solo distanziamento sociale, 
distanziamento che, in queste condizioni, potrebbe essere destinato 
a durare a lungo. Calcolando che, grazie anche alla non casuale confu-
sione imperante nell’informazione, lo scontento si scateni contro il governo 
piuttosto che sui veri responsabili e, a questo scopo, spingendo perché que-
ste misure restino attive anche nelle regioni sostanzialmente fuori pericolo.
Siamo ormai giunti, oggi 25 giugno, allo stemperarsi della crisi epidemica e 
solo la Lombardia, con il suo tasso di infetti e di morti che vanno ben oltre la 
metà dei casi nazionali, consente che tutto il Paese permanga in una condi-
zione preoccupante. Chi li vuole davvero i lombardi sotto il proprio ombrel-
lone? Non c’è che dire, sempre in testa alle classifiche!  Con i dovuti ringra-
ziamenti al nostro popolo disciplinato, formuliamo l’augurio che prenda il 
coraggio per rivedere tante gerarchie valoriali di cui ci siamo nutriti negli anni.

 



IL CORONAVIRUS IN LOMBARDIA, 
LA STRUTTURA ECONOMICA E 

LA RIVOLUZIONE PASSIVA EUROPEA
di Alessio Arena, Segretario Fronte Popolare, Consulente aziendale sistemi di gestione per la qualità

La pandemia da coronavirus ha agi-
to sull’ordito planetario delle rela-
zioni economiche come il mezzo 
di contrasto in un esame clinico. La 
mappa della sua propagazione, pro-
cedendo dalla Cina, percorre i solchi 
invisibili tracciati dalle diramazioni 
internazionali del mercato, toccan-
do ciascun Paese a partire dal suo 
centro economico. Ovunque, quel-
le più colpite sono proprio le regioni 
più ricche, produttive e dinamiche, 
unite tra loro dai nessi stabiliti dal-
la divisione internazionale del la-
voro in un mondo che conosce un 
livello d’interazione, e conseguen-
temente una mobilità umana, sen-
za precedenti nella storia. Parten-
do da questa considerazione, non 
stupisce che la Lombardia sia sta-
ta tanto la prima regione italiana in 
cui è stato individuato un focolaio 
d’infezione, quanto la più colpita.
Richiamare alcuni dati gioverà a 
questo punto a concentrare l’atten-
zione sui tratti salienti della que-
stione. La Lombardia ospita meno 
di un sesto della popolazione ita-
liana, ma produce circa un quin-
to del PIL. Il reddito procapite ec-
cede del 35% la media europea.
È sede di circa 800.000 imprese 
attive in tutti i settori, la stragran-
de maggioranza delle quali di pic-
cole o piccolissime dimensioni.

Oltre il 40% di esse si concentra-
no nella sola provincia di Milano. 
Quelle di ridotte dimensioni - nu-
merosissime - che operano nel set-
tore industriale, sono infeudate alla 
committenza: elementi partecipi del 
processo di atomizzazione che ha 
disseminato per tutto il globo i pro-
cessi in cui si articola la produzione 
e che ha destrutturato, spesso fin 
quasi all’annullamento, la perce-
zione che le lavoratrici e i lavoratori 
hanno della loro identità di classe. 
Vi sono poi centri direzionali, im-
pianti e stabilimenti di grandi gruppi 
a carattere nazionale e di multina-
zionali di origine italiana e straniera.
Alla luce di questa enumerazione 
superficiale, s’intuiscono le ragioni 
dell’isterismo che ha colto le autori-
tà di governo locali e l’intera società 
politica nazionale quando, a segui-
to dell’identificazione del focola-
io d’infezione del basso lodigiano,
si è manifestato lo spettro della ne-
cessità dell’istituzione di più zone ros-
se nelle diverse province lombarde:
un blocco della Lombardia avreb-
be inevitabilmente comportato 
una retrocessione dell’intero Paese
nelle dinamiche della compe-
tizione globale, con un con-
traccolpo a livello europeo
e immediate, profonde ripercussio-
ni dalle imprevedibili conseguenze



di lungo termine.  Moltissime piccole 
e medie imprese, già in affanno per i 
prodromi di un’ondata di crisi che si 
sentiva arrivare da tempo, rischiava-
no (e rischiano) di essere travolte e 
con esse tanto ingenti profitti, quan-
to la sopravvivenza del tessuto eco-
nomico d’intere aree geografiche.
Nei primi giorni di allarme si è dun-
que assistito a una sconcertante, 
affannosa corsa alla minimizzazio-
ne e all’elusione delle responsabi-
lità imposte dall’emergenza. Essa 
ha interessato in modo simmetrico 
tanto l’area di governo come quella 
di opposizione ed è stata emblema-
ticamente rappresentata da un lato 
dall’aperitivo “Milano non si ferma” 
del sindaco Sala che, accompagna-
to dal segretario del PD Zingaretti, 
ha riproposto le suggestioni dell’e-
stetica “liberal” della metropoli eu-
ropea e cosmopolita i cui ritmi non 
possono conoscere soluzione di 
continuità, dall’altro dal proclama 
trionfale a caratteri cubitali con cui 
“Il Giornale” del 28 febbraio annun-
ciava: “Isolato Conte, il nord riparte”.
Il caso della mancata istituzione 
della zona rossa ad Alzano Lom-
bardo, nella bergamasca, è a sua 
volta esemplificativo di come, al 
di là della rappresentazione a uso 
dell’opinione pubblica, la destra in-
sediata ormai da venticinque anni 
nelle stanze della giunta regionale 
e il “centrosinistra” tanto lombardo 
quanto nazionale, non considerando 
lo stile, il costume e la competenza 
amministrativa manifestati, abbia-
no fornito essenzialmente le stes-
se risposte alla gestione del caso.

Perché è avvenuto ciò? Solo nel-
le immediate vicinanze dei luoghi 
d’insorgenza del focolaio della Val 
Seriana si concentrano 376 aziende, 
attive nei più vari comparti. In gene-
rale, vi si raccoglie tanto un pode-
roso polmone dell’industria tessile, 
quanto l’industria meccanica legata 
al tessile, l’esportazione dei cui mac-
chinari rappresenta uno degli ambiti 
in cui l’Italia occupa il vertice a livello 
mondiale. L’estendersi dell’epidemia 
sull’asse Bergamo-Brescia ha poi in-
vestito aree territoriali sede di attivi-
tà industriali diversificate, che vanno 
dalla siderurgia alla produzione di 
armi, in particolare concentrata nella 
Val Trompia (provincia di Brescia), a 
sua volta una voce assai significativa 
delle nostre esportazioni. L’opzione 
del blocco della produzione rappre-
sentava dunque un’eventualità la 
cui incidenza investiva livelli decisio-
nali e dinamiche assai più profonde 
e dirimenti che non le semplici pre-
occupazioni - pure non secondarie, 
ma come manifestazione sintoma-
tica - degli associati di Confindu-
stria circa i contraccolpi sui profitti.
Con l’evolversi del contagio, nel 
corso dei mesi di marzo e aprile, an-
che l’area metropolitana di Milano 
ne è stata massicciamente investi-
ta. Si è a quel punto ventilata, da al-
cune parti, la possibilità di un bloc-
co totale delle attività nel milanese, 
ma prevedibilmente l’idea è stata 
accantonata senza nemmeno es-
sere presa in seria considerazione.
Milano rappresenta infat-
ti innanzitutto, e di gran lunga,
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quanto nazionale, non considerando 
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le immediate vicinanze dei luoghi 
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del blocco della produzione rappre-
sentava dunque un’eventualità la 
cui incidenza investiva livelli decisio-
nali e dinamiche assai più profonde 
e dirimenti che non le semplici pre-
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ma come manifestazione sintoma-
tica - degli associati di Confindu-
stria circa i contraccolpi sui profitti.
Con l’evolversi del contagio, nel 
corso dei mesi di marzo e aprile, an-
che l’area metropolitana di Milano 
ne è stata massicciamente investi-
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co totale delle attività nel milanese, 
ma prevedibilmente l’idea è stata 
accantonata senza nemmeno es-
sere presa in seria considerazione.
Milano rappresenta infatti innan-
zitutto, e di gran lunga, il prin-
cipale polo italiano per quanto 



riguarda l’attrazione di capitali esteri:
di 4600 aziende a capitale parzial-
mente o totalmente straniero ope-
ranti in Lombardia, il 70% hanno 
sede e operano nell’area metropo-
litana. Non solo: il milanese concen-
tra, in quota a volte maggioritaria, 
alcuni dei settori cardine dell’econo-
mia nazionale e pure alcuni di quelli 
strategici per la gestione della stes-
sa emergenza sanitaria. Si pensi ad 
esempio alla concentrazione nell’a-
rea metropolitana del capoluogo 
lombardo di circa il 65% dell’indu-
stria farmaceutica nazionale. È appe-
na il caso di aggiungere a questi ele-
menti, in genere meno considerati, 
quello notissimo relativo alla centra-
lità della piazza finanziaria milanese 
nel panorama europeo e mondiale.
Considerando gli elementi fin qui 
menzionati, che rappresentano un’e-
lencazione schematica e largamen-
te insufficiente di alcuni dei fattori di 
specificità dell’economia lombarda 
nel quadro di quella nazionale, è le-
cito formulare alcune considerazioni 
di carattere generale che, proceden-
do dalla pandemia e approfittando 
delle sue dinamiche come “mezzo di 
contrasto” per seguire le evoluzioni e 
interconnessioni che legano il nostro 
paese a processi assai più vasti, au-
torizzano alcune conclusioni di ca-
rattere generale sulla maturazione 
dei lineamenti della globalizzazione. 
Viene così anche in luce la relazio-
ne dialettica che connette quest’ul-
tima con le articolazioni più minute 
delle relazioni umane in senso lato,

spingendo peraltro all’accentua-
zione di spinte localistiche che al-
tro non sono se non la manifesta-
zione ideologica e sovrastrutturale 
dei tratti salienti della nostra epoca.
Collocandosi in una prospettiva che 
parte dalla dimensione locale per 
procedere verso quella continentale 
e globale, la Lombardia rappresen-
ta senza dubbio, a oggi, una sorta 
di corpo a sé stante entro i confini 
nazionali. Un elemento che tende 
ad espandersi attraverso il riordino 
delle filiere produttive e dei movi-
menti di capitale, per rivoluzionare 
la fisionomia dei territori dell’intero 
Nord Italia e riconfigurarli in funzio-
ne delle proprie esigenze. Dal Tri-
veneto al Piemonte, dalla Romagna 
alla Liguria, l’intero Settentrione va 
sempre più evolvendo come una va-
sta periferia produttiva agganciata 
alla locomotiva a trazione milane-
se. La mobilità umana, come anche 
le minute espressioni della cultura 
e della relazionalità, ne risultano si-
stematicamente e profondamen-
te destrutturate, mentre già viene a 
maturazione il costituirsi di una ma-
croregione “padana” di fatto emanci-
pata da qualunque nesso strutturale 
con il resto del Paese, condannato 
alla marginalità e all’esportazione 
di forza lavoro verso i centri dell’e-
conomia europea e mondiale.
Viene in questo senso da interrogar-
si, al di là del folklore e della violen-
za verbale, sulle radici profonde del 
fenomeno del leghismo anni ‘80 e 
‘90, catalizzato significativamen-
te dalla Lega Lombarda di Bossi,
con la quale la Lega attuale



conserva soprattutto al Nord una 
marcata linea di continuità: un fe-
nomeno che ha espresso un moto 
storico collegato a processi struttu-
rali profondamente radicati nel ca-
rattere stesso della nostra epoca, se 
si considera come la regionalizza-
zione estrema del nostro Paese si sia 
realizzata non per effetto di un rior-
dino dei poteri dello Stato disposto 
da una maggioranza parlamentare 
berlusconiana, ma come esito di una 
riforma costituzionale voluta e ap-
provata dal centrosinistra portato al 
governo del Paese, nel 1996, anche 
dai voti comunisti. Un centrosinistra 
il cui obiettivo dichiarato era, non a 
caso, traghettare l’Italia verso la mo-
neta unica europea e riconfigurarne 
allo scopo il tessuto economico. Il si-
stema sanitario lombardo privatizza-
to per oltre il 40%, terra di conquista 
per consorterie e gruppi d’affari le-
gati tanto agli ambienti politici della 
destra (sia confessionale che laica) 
quanto a quelli di centrosinistra, è 
figlio in quota determinante di quel-
la riforma, dunque di entrambi i poli 
dell’alternanza della cosiddetta Se-
conda Repubblica: un elemento che 
già di suo induce a collocare il leghi-
smo in una dimensione storica più 
chiaramente definita e contribuisce 
a spiegarne il perdurante successo.
Osservando la Lombardia nel-
la prospettiva inversa, che guarda 
al livello locale partendo da quello 
globale, viene in mente un passag-
gio dell’importante intervento pro-
nunciato appena pochi giorni fa, in 
occasione dell’apertura degli “Sta-
ti Generali” convocati dal Governo

Conte a Villa Pamphili, dalla pre-
sidente tedesca della Commissio-
ne Europea Ursula von der Leyen. 
Un intervento breve ma di notevole 
rilevanza, i cui contenuti sono passati 
non a caso inosservati, come accade 
sistematicamente e in modo orga-
nizzato a tutte le espressioni pubbli-
che di una qualche importanza che 
abbiano a che vedere con quanto vi 
è di politicamente rivoluzionario (nel 
senso gramsciano di rivoluzione pas-
siva) nei disegni strategici perseguiti 
dall’Unione Europea. Un discorso 
che significativamente si conclu-
de con l’evocazione di un elemento 
che pure sembra si faccia di tutto per 
cancellare dal novero di quelli costi-
tutivi della percezione che le italiane 
e gli italiani hanno della realtà del loro 
Paese: l’Italia conta sulla seconda più 
estesa base industriale dell’Unione 
Europea, subito dopo la Germania. 
Una base industriale pienamente 
integrata nelle filiere europee, che 
quindi contribuisce in modo decisi-
vo a offrire l’impalcatura materiale 
su cui si regge l’edificio dell’UE e che 
ha il suo baricentro in Lombardia. 
Un fattore, questo, che risulta deci-
sivo per determinare in che modo 
il nostro Paese partecipi al riordino 
radicale che, a partire dalle relazio-
ni strutturali, sta consentendo il sor-
gere nel Vecchio continente di una 
superpotenza dai caratteri inediti.
Una superpotenza che si candi-
da alla funzione di paradigma per 
la riconfigurazione delle relazioni 
strutturali su scala planetaria e per



lo sviluppo di forme altrettanto nuo-
ve di esercizio del potere e di gover-
no dei processi economici e sociali.
Il tutto in una dimensione comple-
tamente emancipata dall’interazio-
ne con gli ambiti politici più diretta-
mente condizionati dal rapporto, un 
tempo reso obbligato dall’avvento 
della moderna democrazia, con la 
partecipazione popolare e gli istitu-
ti tradizionali della rappresentanza.
Vista in quest’ottica, la Lombardia 
non appare soltanto, come ovvio, 
come la regione che aggancia l’I-
talia a questa rivoluzione passiva 
in atto, ma anche come un model-
lo esemplificativo delle relazio-
ni politiche e del disciplinamen-
to sociale che essa impone. In altri 
termini, un’interpretazione della si-
tuazione lombarda che proceda a 
partire dalla dimensione globale, 
porta a identificare questa regione 
come espressione, su scala ridotta 
ma in via di compimento, di tutti gli 
elementi caratteristici del riordino 
delle relazioni sociali di cui la rivolu-
zione passiva europea è portatrice.
Da questo punto di vista, emerge in 
tutta la sua carica emblematica la 
figura del sindaco di Milano Bep-
pe Sala, le cui ambizioni si spingo-
no notoriamente ben oltre Palazzo 
Marino: un tecnocrate del capita-
lismo finanziario, passato -per nul-
la casualmente sotto le insegne del 
PD - dal “top management” delle 
più importanti compagnie all’oc-
cupazione dell’istituzione comu-
nale per conto degli stessi interessi.

Un dirigente d’azienda transitato alla 
politica sotto i buoni uffici di Letizia 
Moratti, l’ultima sindaca di destra 
della città e componente per ma-
trimonio di una delle dinastie del 
grande capitale industriale finanzia-
rizzato italiano, che lo nominò diret-
tore generale del Comune, spianan-
dogli la strada destinata a condurlo 
al commissariato straordinario per 
Expo 2015 con il plauso unanime ed 
entusiastico di centrodestra e cen-
trosinistra. E ben si ricorderà qua-
le ardito modello di sfruttamento, 
precarizzazione del lavoro, uso spe-
ricolato e a dir poco scarsamente 
trasparente, il tutto sotto il pesante 
belletto di un’artefatta esaltazione 
cosmopolita, abbia rappresentato 
Expo 2015 per Milano, la Lombar-
dia e l’Italia intera. Beppe Sala è un 
esempio perfetto del dirigente poli-
tico d’impronta europea (e dunque 
cosmopolita) che va affermandosi a 
tutti i livelli. La sua figura rappresen-
ta al meglio tutti i tratti distintivi della 
relazione tra l’economico e il politi-
co nell’era del perfezionamento del-
la rivoluzione passiva europea: un 
rapporto di sussunzione della politi-
ca nell’ambito di una gestione tec-
nocratica “illuminata” e “moderna”, 
capace addirittura di addomesti-
care l’eredità dell’antifascismo per 
riconciliarla con il capitale finanzia-
rio, suo irriducibile nemico storico, 
e spogliarla della sua spinta propul-
siva di trasformazione dell’esistente.
Compiuto questo passaggio, essa può 
essere infine declinata come mera 
suggestione paternalista da utilizzare
come elemento per spingere



alla passività masse decomposte in 
nicchie subculturali e categorie indi-
vidualistiche, divise le une dalle altre 
da barriere invalicabili d’incomuni-
cabilità. Barriere capaci di seppellire 
sotto una coltre di relativismi e distin-
guo la lotta per il riconoscimento che 
sostanzia la possibilità di una morale 
universale fondata sull’eguaglianza 
e sulla libertà (formali e sostanziali) 
e dunque di un’umana fratellanza. 
Un ruolo, questo, che nel disegno 
ultraimperialista europeo spetta na-
turalmente a un campo “progressi-
sta” trasversale alle grandi famiglie 
politiche (socialdemocrazia, cristia-
nesimo democratico, ecologismo 
compatibilista e liberalismo), ormai 
pienamente riconciliate dal loro su-
peramento a opera del moto impres-
so alla storia dalla globalizzazione dei 
mercati. In Italia, non a caso, quella 
riconciliazione ha già assunto una 
prima, definita fisionomia partitica: 
quel PD che, appena quattro anni 
dopo la sua fondazione, conquistava 
assai simbolicamente il comune di 
Milano dopo quasi un ventennio di 
strapotere leghista e berlusconiano.
Beppe Sala è dunque il prodotto ar-
chetipico e compiuto di questo nuo-
vo campo “progressista”; il suo “mo-
dello Milano”, quella Milano che non 
si ferma né può fermarsi e che ac-
cetta il rischio mortale del contagio 
per continuare a macinare utili, ne 
è allo stesso tempo la dichiarazione 
programmatica e l’atto etimologico.
. In tutto e per tutto, una perla di 
un sogno europeo punteggiato
da mille “Camelot del pro-
f i t t o ” c u l t u r a l m e n t e ,

esteticamente e umanamente ridot-
te al cliché ripetibile all’infinito di un 
panorama modellato sui pilastri del 
doppio sfruttamento: quello del la-
voratore allo stadio terminale della 
sua alienazione e quello del consu-
matore allo stadio terminale della 
sua animazione macchinale. Sia det-
to come spunto a latere, ma è pro-
prio il conflitto tra queste due iden-
tità generato dalla crisi economica, 
che materialmente convivono in cia-
scuno di noi, a contribuire a produr-
re le condizioni soggettive per l’af-
fermarsi del consenso di massa alle 
soluzioni autoritarie che incessante-
mente stabilizzano l’intero sistema.
Con un rango e un profilo decisa-
mente più bassi di quelli di Sala, epi-
goni minori interpretano il suo stesso 
canovaccio. Tra questi assume certa-
mente una sua autonoma rilevanza il 
sindaco di Bergamo Giorgio Gori, rap-
presentante organico del processo 
di estensione della periferia milane-
se e conseguentemente, in occasio-
ne dell’ultima competizione eletto-
rale, candidato del centrosinistra alla 
presidenza di Palazzo Lombardia.
Una figura di arrivista cresciuto alla 
corte di Mediaset, che nelle con-
dizioni create dalla pandemia, per 
aprirsi nuovi margini di ascesa non 
ha esitato a presentarsi, in momen-
ti diversi, tanto come sostenitore 
del modello “Milano non si ferma”
(“Bergamo is running”, nella va-
riante proposta dalla Confin-
dustria bergamasca in un vi-
deo diventato tristemente noto)



quanto come guida pietosa di 
una comunità piagata dal lutto.
Altrettanto emblematico, il duo 
Fontana-Gallera alla guida della 
Regione esprime perfettamente la 
funzione che tocca alla destra rea-
zionaria in questo contesto: garante 
ideologico del disciplinamento delle 
classi medie impoverite, del sotto-
proletariato crescente e disperato, 
delle categorie sempre più vaste che 
vengono brutalizzate dagli effet-
ti materiali della rivoluzione passiva 
e, oltre a ciò, compartecipe del tes-
suto di commistione tra pubblico, 
privato e giri d’affari più o meno alla 
luce del sole che rappresenta l’altra 
faccia della medaglia del proces-
so in corso. Non per nulla, proprio 
la Lombardia ha prodotto un altro 
tragico interprete del dramma: quel 
Roberto Formigoni, presidente del-
la Regione per quasi un ventennio e 
infine giudicato colpevole di corru-
zione proprio nell’ambito della sani-
tà, con cui Fontana e Gallera, trami-
te Maroni, sono in piena continuità.
Siamo qui in presenza del disvela-
mento della reale essenza di quella 
“economia sociale di mercato” che 
rappresenta il manto ideologico di 
cui la costruzione europea si rico-
pre e che affonda le sue basi nell’or-
doliberismo di matrice tedesca:
uno strumento egemonico decisa-
mente più sofisticato delle dottrine 
neoliberiste di marca statunitense,

prodotto in Europa e che 
all’Europa ultraimperialista
in costruzione fornisce il paradig-
madi un neocorporativismo inedi-
to, molecolare e pervasivo, perfetto 
per far da riscontro sul terreno del 
disciplinamento sociale alle rigide 
compartimentazioni tecnocratiche, 
economiche, territoriali e produt-
tive della superpotenza nascente.
Sull’altare sacrificale del rito del 
passaggio alla nuova fase storica, la 
Lombardia ha celebrato l’olocau-
sto delle sue quasi diciassettemila 
vittime della pandemia. Diciasset-
temila esseri umani uccisi da una 
male i cui effetti certo non erano 
del tutto prevenibili, ma che si è dif-
fuso attraverso le traiettorie dell’e-
conomia globalizzata e al quale la 
rivoluzione passiva europea ha spa-
lancato margini più ampi di letalità.
Per trarre i necessari insegnamen-
ti da quanto avvenuto, per inserire 
quelle morti entro il senso genera-
le della storia che offre una sintassi 
grazie alla quale leggere e mettere 
in connessione tra loro eventi in ap-
parenza non collegati, la drammati-
cità del caso lombardo offre spunti 
che è nostro dovere politico e mora-
le non ignorare. Spunti determinanti 
per comprendere i nostri compiti di 
oggi e cosa dobbiamo diventare per 
recuperare il terreno perduto e por-
ci all’altezza dei conflitti di domani.
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Prima dell’epidemia di coro-
na virus i due termini smart wor-
king (lavoro agile o snello in ita-
liano) erano sconosciuti alla 
maggior parte della popolazione.
Il lavoro agile sarebbe una semplifi-
cazione del telelavoro che viene uti-
lizzato dal 2004, una forma di lavo-
ro da remoto caratterizzata da una 
postazione fissa e predeterminata 
nel contratto, di solito svolta presso 
la propria abitazione, utilizzando la 
postazione installata e manutenuta 
dal datore di lavoro. Lo smart si dif-
ferenzia dal telelavoro soprattutto 
perché i lavoratori e le lavoratrici non 
sono più obbligati/e a legarsi a un 
luogo fisico fisso perché vanno be-
nissimo non solo il proprio domicilio 
ma anche una sede distaccata, un ri-
storante, un pub o un parco o  qua-
lunque luogo in cui si possa porta-
re un computer o uno smartphone.
Durante la pandemia, per evitare 
affollamenti e problemi di distan-
ziamento, i dipendenti agili sono 
stati/e quasi due milioni mentre 
prima si arrivava poco oltre il mez-
zo milione, in rapporto ad una pla-
tea potenziale di oltre otto milioni.
Pertanto, è stato possibile testa-
re lo smart working nelle azien-
de e nella pubblica amministra-
zione per la quale comunque era 
già pronto un progetto di utiliz-
zo sempre maggiore dello stesso.
Il lavoro agile è stato normato con

la legge n. 81 del 2017 che prevede i 
seguenti criteri: accordo tra le parti, 
lo smart working deve essere frutto 
di un accordo scritto tra lavoratore e 
azienda, che può essere sottoscritto 
non solo in caso di avvio di un nuovo 
rapporto di lavoro, ma anche in caso 
di contratto di assunzione già in corso.
Ovviamente, bisogna precisare che è 
un accordo il cui potere contrattuale 
sta più dalla parte del datore di lavoro 
che dalla parte del dipendente; parità 
di trattamento retributivo rispetto a 
quello dei colleghi che svolgono pari 
mansione in ufficio o, in ogni caso, 
“secondo le modalità tradizionali”;
diritto alla disconnessione, anche 
allo smart worker deve essere rico-
nosciuto il diritto al riposo, esatta-
mente come accade per tutti gli altri 
lavoratori, anche se può lavorare con 
la massima flessibilità, attenendosi 
comunque al limite prefissato dalla 
durata massima giornaliera e setti-
manale derivante dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva di  settore;
sicurezza e tutela del lavoratore, il 
datore di lavoro dovrà  consegna-
re annualmente allo smart worker 
un documento informativo su tutti 
i possibili rischi connessi allo svolgi-
mento della propria mansione, tra 
cui eventuali malattie professionali, 
nonché garantire il rispetto della nor-
mativa vigente in materia di salute e
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sicurezza; la riduzione dello stipen-
dio è prevista nella sola eventualità 
di passaggio contestuale al part time. 
In questi mesi sono stati spesi fiumi 
di parole per far conoscere questa 
modalità di lavoro, soprattutto sot-
tolineando quelli che sarebbero gli 
aspetti positivi per il/la dipendente, 
cioè la possibilità di conciliare fami-
glia e lavoro, più motivazione e re-
sponsabilità, risparmio del tempo e 
dei costi di tragitto per andare e tor-
nare dalla sede fisica. Per il datore di 
lavoro i vantaggi sarebbero la ridu-
zione dei costi che si ottiene riorga-
nizzando gli spazi ed inserendo po-
litiche di aree e scrivanie condivise, 
la potenziale ottimizzazione dei pro-
cessi (riduzione tempistiche, ano-
malie, rischi) con effetti migliorativi 
dello standard di lavoro, il prospet-
tato aumento di produttività che ri-
cade sull’intera organizzazione. Non 
mancherebbe il vantaggio sociale 
per la comunità perché la riduzione 
del traffico che ne consegue impli-
cherebbe un tasso minore di inqui-
namento, per quanto tale aspetto sia 
sopravvalutato, dovendosi aggre-
dire la questione ambientale com-
plessivamente, non parzialmente, 
essendo massima la responsabilità di 
padronati e potentati che tengono le 
redini del sistema capitalistico, di per 
sé contro natura, piuttosto che quel-
la minimale di lavoratori e lavoratrici 
che subiscono i processi economici. 
Tutto bene, allora? Intanto, si può 
confrontare la situazione italia-
na  con quella di altri Paesi europei,

premesso che lo stesso Parlamen-
to Europeo ha approvato la risolu-
zione del 13/9/2016 (principio ge-
nerale n°48), a sostegno del “lavoro 
agile”, che mette in evidenza i be-
nefici sociali, affermando l’impor-
tanza dell’equilibrio tra lavoro e vita 
privata per sostenere il rilancio de-
mografico, preservare i sistemi di 
sicurezza sociale e promuovere il 
benessere e lo sviluppo delle per-
sone e della società nel suo insieme.
In quasi tutti i Paesi europei tale mo-
dalità di lavoro è presente in misura 
assai maggiore dell’Italia. In partico-
lare, nella Scandinavia lo Smart Wor-
king è largamente diffuso da molti 
anni, in considerazione di un’econo-
mia, basata sui servizi e combinata 
ad una diffusione capillare del Wi-Fi, 
che ha permesso già per molte pro-
fessioni che non vi sia molta differen-
za tra l’operare da remoto o in ufficio.
Secondo l’Eurostat la media europea 
dei lavoratori subordinati in regime di 
lavoro agile nel settore privato o pub-
blico è dell’11,6 per cento, contro il 2 
per cento per l’Italia, perlomeno pri-
ma della pandemia. Svezia e Olanda 
conducono la classifica con il 31 per 
cento, mentre la Francia è al 17 per 
cento e la Germania all’8,6 per cento.
Lo smart working rappre-
senta già la nuova frontie-
ra del lavoro in Italia e nell’Ue? 
Proviamo ad applicare qualche cate-
goria marxista alla valutazione eco-
nomica del lavoro agile per vedere 
dove si va a sbattere, in particolare ri-
spetto all’orario di lavoro che è stato il 
parametro di determinazione del sa-
lario, da duecento anni fino ad oggi.



Le imprese hanno sempre tentato, 
purtroppo spesso anche riuscendo-
ci, di costringere il dipendente a lavo-
rare al massimo delle sue possibilità, 
garantendosi cioè che il tasso di sfrut-
tamento sia quanto più alto possibile, 
fino al limite stabilito dalle condizio-
ni tecniche di produzione, per otte-
nere così il massimo del plusvalore.
Finché il tempo di lavoro è stato 
la base del rapporto contrattuale, 
ogni giusta pausa, ritardo, allenta-
mento dei ritmi o sacrosanta lot-
ta per avere dei ritmi di lavoro più 
umani, si è ripercosso negativa-
mente sul saggio di sfruttamento e 
conseguentemente sul profitto.
Il padronato è riuscito in parte a neu-
tralizzare i lavoratori garantendosi 
“automaticamente” il massimo sag-
gio di sfruttamento, servendosi del 
lavoro a cottimo e del similare lavoro 
a domicilio, tipologia che ha realizza-
to nuove modalità di organizzazione 
della produzione, il cosiddetto toyotismo.
Ovviamente, i termini cottimo e la-
voro a domicilio sono stati messi in 
soffitta ed al loro posto sono state 
adottate altre espressioni come la-
voro ad obiettivi o lavoro agile o l’in-
glesismo smart working, in relazione 
alle modalità on line di svolgimento, 
rese possibili dall’evoluzione tecno-
logica. Ma le regole normative e/o 
contrattuali relative ai vecchi termi-
ni ed ai nuovi sono praticamente le 
stesse; di fatto attualmente è lavoro 
da casa e così si dovrebbe definire.
Stabilendo le modalità specifiche del-
le attività e misurando la produttività

sul lavoratore modello, è possibi-
le definire con una certa precisione 
quali sono gli “obiettivi” d’impresa 
raggiungibili dal singolo operatore 
in un determinato lasso di tempo. 
Per esempio, tutta la gig-economy, 
economia dei lavoretti (espres-
sione infelice ma reale), si basa su 
questo, i riders, i call center, etc.
In questo modo padrone e lavora-
tore/lavoratrice sottoscrivono un 
contratto di lavoro, per lo più indi-
viduale, sganciato, almeno in gran 
parte, dall’orario e dal luogo di la-
voro ma incentrato sul “traguardo” 
da raggiungere, legandolo ovvia-
mente al salario. Nel cottimo e nel 
lavoro a domicilio il raggiungimento 
dell’obiettivo era ed è la condizio-
ne necessaria al percepimento del 
salario divenuto perciò  variabile.
Oggi, con il contratto di lavoro agi-
le si possono verificare due soli 
esiti: o il dipendente realizza la 
prestazione nei tempi prestabili-
ti, assicurando quindi il massimo 
plusvalore, oppure non percepi-
sce il salario, del tutto o in parte.
In questo modo è il lavoratore stes-
so ad autocontrollarsi, visto che 
la sua possibilità di sostentamen-
to è legata al raggiungimento degli 
obiettivi nei tempi prestabiliti che 
sono sempre i più ristretti possibili.
La lotta economica si sposta in tal 
modo sulla misurazione dei risultati, 
prerogativa quasi assoluta del pa-
dronato, visto che la contrattazione è 
individuale e nella maggior parte dei 
casi o si realizzano gli obiettivi pro-
posti dall’azienda o si perde il lavoro.



Se valutato alla luce delle predet-
te considerazioni, il lavoro agile 
perde gran parte delle attrattive, 
sbandierate dai suoi estimatori, di-
rigenti e datori di lavoro. Finché la 
scelta di lavorare da remoto sarà 
volontaria, sarà bene pensarci al-
meno due volte prima di sottoscri-
vere il relativo contratto individuale.
E i sindacati hanno qualcosa da dire 
e da fare al riguardo? Direi che quel-
li italiani sono in ritardo, come è già 
successo con il lavoro precario e con 
il part time, per citare i due aspet-
ti macroscopici della flessibilità la-
vorativa (bel  nome anche questo!) 
imperante negli ultimi trent’anni. 
Lo smart working è stato finora ap-
plicato in base alla legge che  pre-
vede il contratto individuale ma 
nulla è stato detto sulla contratta-
zione nazionale e decentrata che 
potrebbe almeno porre più paletti 
al lavoro da remoto, soprattutto re-
lativamente alla definizione dell’o-
rario, flessibilità a parte dello stesso.
La Cgil di Landini, qualche settima-
na fa, ha messo i puntini sulla i, anche 
tenendo presente i pareri espressi 
da 6mila lavoratori smart in risposta 
ad un questionario, pareri che non 
erano poi così entusiasti. Ma intanto 
sono passati tre  anni e la regolazione 
del lavoro agile, soprattutto tenendo 
presente i diritti e le aspettative del-
le lavoratrici e dei lavoratori, non c’è 
stata per gli oltre 500mila dipenden-
ti che già svolgevano tale impiego 
né tantomeno per il milione ed oltre 
che si è aggiunto durante la pande-
mia. E poi c’è la questione di genere. 
Partiamo da un dato sconcertante, 
in Italia la percentuale di

occupazione femminile, fra le don-
ne in età lavorativa, è solo del 53% 
rispetto alla media europea del 
67%, risultando penultima in Euro-
pa. La prima è la solita Svezia con il 
suo 80%. Un terzo delle donne eu-
ropee occupate, italiane comprese, 
lavora a tempo parziale, quasi quat-
tro volte il tasso degli uomini (8%).
I dati parlano chiaro, il part time è 
uno strumento di conciliazione fra i 
tempi di lavoro ed i tempi di vita, uti-
lizzato dalle donne che svolgono an-
che parte o gran parte del lavoro di 
cura non retribuito. Più che la conci-
liazione tra impiego e famiglia, ci vor-
rebbe una condivisione paritaria del 
peso familiare fra uomini e donne.
Per quanto riguarda il lavoro agile, 
le percentuali fra donne e uomini si 
equivalgono, in alcuni Paesi euro-
pei prevalgono di poco le donne, in 
altri gli uomini, il che si spiega per-
ché trattasi di lavoro a tempo pieno, 
quindi a stipendio intero. Mettendo 
da parte il periodo dell’epidemia in 
cui le donne in smart working sono 
state costrette a lavorare fra le mura 
domestiche e, contemporaneamen-
te, a seguire i/le figli e figlie nello stu-
dio a distanza, essendo state chiuse 
tutte le scuole, il lavoro agile potreb-
be rivelarsi un cattivo espediente 
per “permettere” alla popolazione 
femminile di mantenere la retribu-
zione retribuzione piena e contem-
poraneamente di farsi carico di gran 
parte o tutto il  lavoro familiare, allon-
tanando ancora di più la prospettiva
di una maggiore condivisione



dei lavori di cura fra uomini e 
donne e sopperendo alla scar-
sità ormai cronica di servizi per 
l’infanzia e per l’età anziana.
Una prova indiretta viene data dalla 
norma in vigore dal 2019 che impe-
gna il datore di lavoro, quando stipuli 
accordi per la prestazione di lavoro 
in modalità agile, a dare priorità alle 
richieste di lavoro agile formulate 
dalle lavoratrici nei tre anni succes-
sivi alla conclusione del periodo di 
congedo obbligatorio di maternità. 
Perchè citare solo le lavoratrici ma-
dri e non i lavoratori padri o perché 
non prevedere che i tre anni siano 
suddivisi fra ambedue i genitori? 
D’altronde la nostra Costituzione 
prevede, all’art. 37, che “Le condizio-
ni di lavoro (della lavoratrice) devo-
no consentire l’adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e 
assicurare alla madre e al bambino 
una speciale adeguata protezione”.
Pertanto, la Carta fondamentale 
della nostra nazione attribuisce la 
funzione familiare in toto alla com-
ponente femminile e ne esonera di 
fatto quella maschile. L’articolo si 
può a stento giustificare in relazione 
al ruolo sociale femminile dell’epo-
ca in cui fu scritto ma oggi appare, 
anzi è, indiscutibilmente, sessista  e 
le norme attuali non dovrebbero la-
sciare spazio a tale mentalità ma anzi 
agevolare il cambiamento di costu-
me. Infatti, è risultato che le donne 
italiane, più delle altre donne euro-
pee, svolgono giornalmente molte 
ore di lavoro domestico non paga

to per la loro famiglia, sia che siano 
casalinghe, sia che siano occupate.
Si ricorda anche che spesso le donne 
lavoratrici, soprattutto con orario a 
tempo pieno o con una elevata pro-
fessionalità o socialmente benestan-
ti, ricorrono al lavoro domestico pre-
stato dalle colf, cioè da altre donne, 
spesso pagate in nero o comunque 
con contratti deboli, contraddizio-
ne enorme ma difficilmente sanabi-
le senza un welfare degno di questo 
nome e senza una maggiore parità 
familiare fra uomo e donna. Un di-
scorso a parte meriterebbe il lavoro 
da badante che vede crescere anche 
la percentuale di presenza maschile. 
In sintesi, il cosiddetto lavoro in smart  
potrebbe relegare di nuovo, entro 
le mura di casa, propria od altrui, le 
lavoratrici, soprattutto con riguar-
do alle professionalità medio basse.
Emblematica è la situazione del-
la Pubblica Amministrazione il cui 
personale vede una presenza fem-
minile del 56%, quindi la maggio-
ranza. La ministra Dadone ritiene 
che circa il 30/40% dello stesso 
potrebbe lavorare in smart da re-
moto, soprattutto da casa, racco-
gliendo i frutti dell’esperienza ma-
turata nei mesi del contagio, dentro 
un quadro di ammodernamento 
tecnologico del lavoro pubblico.
Infatti, il lavoro agile, nel pubblico 
impiego, permetterebbe di prendere 
due, anche tre piccioni, con una fava, 
finché rimarranno immutate le attua-
li regole di applicazione dello stesso.
In particolare, la spesa



pubblica potrebbe diminuire per ef-
fetto dei seguenti fattori: risparmio 
di spazi, quindi di immobili destinati 
alle attività pubbliche, e di attrezza-
ture se i dipendenti in smart usano la 
propria connessione ed i propri stru-
menti informatici, come è avvenuto 
in questi mesi; formazione on line, 
quindi a costi più bassi; meno straor-
dinario se lo smart working prevede 
il raggiungimento di obiettivi, indi-
pendentemente dal numero di ore 
lavorative; diminuzione del conflit-
to e della contrattazione sindacale, 
stante la prevalenza data al contrat-
to individuale; minore solidarietà fra 
dipendenti in smart e quelli operan-
ti nei classici uffici; minore neces-
sità di servizi oggi carenti, come gli 
asili nido e le strutture per anziani, 
perché soprattutto le lavoratrici po-
trebbero o dovrebbero affiancare al 
lavoro retribuito quello non retribui-
to di cura, assolvendo quindi al “pro-
prio essenziale ruolo familiare”. Che 
fare, quindi, per depotenziare que-
sto strumento che si sta afferman-
do in tutta Europa come alternati-
va al lavoro classico e tradizionale? 
Intanto, stabilire criteri migliorativi, 
rispetto alla disciplina attuale di cui 
alla legge n. 81 del 2017, dal punto di 
vista del personale, criteri che siano 
fissati, innanzitutto, nella contratta-
zione nazionale, per ricaduta nella 
contrattazione decentrata, e che i 
contratti individuali debbano asso-
lutamente rispettare, pena la nulli-
tà degli stessi. Per esempio, per fare 
sì che il contratto individuale dello 
smart working assicuri lo stesso con-
tenuto normativo ed economico de-
gli altri contratti individuali del lavo-
ro tradizionale, bisogna prevedere

che: l’orario di lavoro agile debba 
essere uguale, come numero di ore, 
a quello dei dipendenti che opera-
no in sede, fatta salva la maggiore 
flessibilità, compreso lo straordina-
rio per completare  le attività svolte; 
il datore di lavoro sia tenuto a com-
pensare lo smart worker per l’uso 
della sua abitazione, qualora sussi-
sta, (spese per l’affitto, per il mutuo 
e per lo spazio domiciliare riservato 
in via assoluta allo svolgimento del-
la prestazione in smart) come pure 
delle attrezzature informatiche e di 
altre spese connesse nonché per i 
costi relativi all’accesso ad altri luo-
ghi diversi dalla sede dell’azienda o 
ente; siano riconosciute le assenze 
per malattia, per ferie e per permes-
si previsti dal contratto nazionale 
di riferimento e da altre leggi spe-
cifiche e generali, tipo legge 104, 
visite mediche, attività sindacale, 
assemblea del personale etc.; sia-
no garantiti i percorsi professionali 
analoghi a quelli degli altri lavoratori 
dell’impresa o ente; siano assegnati 
gli impieghi in smart tenendo con-
to, nell’ordine, della parità di genere, 
dei casi di invalidità, della situazio-
ne e dei  problemi familiari, dell’età, 
della lontananza fra il domicilio e la 
sede principale e/o secondaria della 
ditta o ente etc. Pertanto, le organiz-
zazioni sindacali devono affrettarsi 
perché gli smart worker già operanti 
e quelli che verranno in seguito non 
siano alla mercé dei datori di lavoro 
pubblici e privati e gli attuali parla-
mentari, soprattutto le parlamentari, 
dovrebbero chiedere modifiche cor-
rettive della normativa in essere, a fa-
vore dei lavoratori e delle lavoratrici.



Il confronto con i Paesi del Centro e Nord Europa non assicura noi comuniste e 
comunisti perché, in genere, essi sono caratterizzati da tradizione socialdemo-
cratica, da tutele sociali, da equità economica, da senso civico nonché da mag-
giore parità fra i sessi nella condivisione degli impegni familiari; inoltre, hanno 
previsto da anni riduzioni dell’orario di lavoro, diversamente dal nostro Paese.
Realisticamente, purtroppo, lo smart working si diffonderà anche in Italia, 
perché i datori di lavoro privati e pubblici, si ribadisce, ne ricaveranno notevoli 
vantaggi, in primis quelli economici, mentre i/le lavoratori/trici non potran-
no fare a meno di rinunciare alla possibilità di risparmiare i tempi ed i costi del 
viaggio verso e da la sede ufficiale di lavoro, considerando le carenze croni-
che dei mezzi di trasporto pubblico, e soprattutto le lavoratrici si adatteranno, 
potendo dedicarsi anche alla cura della famiglia, bimbi ed anziani compresi, 
senza dover ricorrere ad aiuti domestici a pagamento od al sostegno dei nonni.
Tenendo conto dei profitti maggiori per i datori privati e dei co-
sti minori per quelli pubblici, il nostro Partito si impegnerà perché al-
meno una parte di tali guadagni e risparmi si traduca in aumenti 
stipendiali maggiori rispetto a quelli attuali, in maggiore occupazione, so-
prattutto femminile, e in una ripresa dell’welfare statale, soprattutto di ser-
vizi sociali, welfare che di fatto costituisce un salario indiretto per lavoratori
e lavoratrici ed una socializzazione dei lavori di cura. Inoltre, la ridu-
zione dell’orario di lavoro e il mantenimento dello stesso come fatto-
re fondamentale per la quantificazione della remunerazione stipen-
diale, qualunque sia la tipologia di lavoro, compreso il lavoro agile, 
dovranno essere obiettivi irrinunciabili per le forze comuniste ed antagoniste.
Ne guadagnerebbero il Pil e il benessere della popolazione italiana. 



Occorrevano le indicazioni delle li-
nee guida per la riapertura delle 
scuole a settembre, rese note in for-
ma ancora programmatica nel «Pia-
no scuola 2020-21», per risvegliare 
la società civile dal torpore politico 
che circonda l’interesse per l’istru-
zione. Il Piano non piace a docenti e 
famiglie che accusano il Ministero di 
disattendere al dovere di garantire il 
diritto all’istruzione in maniera uni-
forme su tutto il territorio nazionale. 
La delega organizzativa all’autono-
mia territoriale, ai dirigenti e al ter-
zo settore; la turnazione dei gruppi 
classe, la riduzione del tempo scuo-
la, l’accorpamento delle discipline, 
la didattica mista nel secondo ciclo, 
vengono a ragione percepiti come 
rinuncia dello Stato a esercitare la 
propria funzione pubblica. Stupisce 
tuttavia che tali reazioni si concen-
trino principalmente sugli aspetti 
organizzativi, certamente impor-
tanti ma pur sempre relativi ad una 
fase contingente e transitoria cui 
le linee guida si riferiscono, trascu-
rando una lettura politica più am-
pia, che consenta di leggere il ritor-
no a scuola alla luce della direzione 
che il governo vorrebbe imprime-
re all’istruzione nel lungo periodo.
Tale Piano va posizionato in una 
lettura integrata delle iniziative 
proposte dal Comitato di esper-
ti in materia economica e socia-
le per il rilancio “Italia 2020-2022”

Comitato di esperti del Ministe-
ro dell’Istruzione, rispettivamen-
te coordinati da Vittorio Colao e 
da Patrizio Bianchi. Con la neces-
saria precisazione che al secondo 
Comitato è stato affidato il compi-
to di lavorare al “miglioramento del 
sistema di istruzione nazionale”, 
quindi alla realizzazione di obietti-
vi evidentemente più ampi dei limi-
ti imposti dall’emergenza sanitaria.
Una lettura integrata ci consente di 
cogliere da due punti di vista l’azio-
ne politica del Governo, fortemen-
te incentrata sul modello impresa, 
quindi sulla stessa linea della Leg-
ge 107/2015 (Buona Scuola), e sulla 
privatizzazione della formazione di 
base e della conoscenza integrando 
il capitale in investimenti economici 
e interventi gestionali, sfruttando al 
meglio il quadro normativo dell’Au-
tonomia scolastica per delegare le 
funzioni del Welfare istruzione ai 
territori e al terzo settore, attraver-
so una commistione di pubblico e 
privato, fatto passare quest’ultimo 
per sostegno solidale e filantropico.
Ci pensa innanzi tutto il piano Co-
lao[1] a dare una prima torsione 
al diritto all’istruzione nei termi-
ni assai eloquenti di «diritto alle 
competenze», il quale dovrà esse-
re sostenuto da fondi speciali per 
«potenziare la capacità di inclusio-
ne del sistema di istruzione supe-
riore al fine di migliorare l’equità
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e di contrastare le diseguaglianze di 
classe, di genere, etniche e territo-
riali» (Scheda 80).  Siamo di fronte ad 
una lettura delle diseguaglianze ne-
gli esclusivi termini di «gap di com-
petenze e skill critiche» da tradur-
re, si badi bene, in «capacità digitali, 
STEM, problem-solving, finanziarie 
di base» (Scheda 78), secondo una 
sequenza che letta nel suo coeren-
te susseguirsi non ad altro rimanda 
se non alle competenze aziendali o 
adeguate al mercato del lavoro. Tali 
competenze devono essere acqui-
site da docenti e alunni attraverso 
programmi didattici sperimentali 
«pensati per un utilizzo combina-
to di lezioni in aula e su piattaforma 
digitale», misurati attraverso «moni-
toraggio e miglioramento continuo 
dell’offerta didattica, sulla base di 
feedback e risultati nei test standar-
dizzati internazionali (ad esempio 
PISA)» (Ibidem). È uno stilema tec-
nicistico, ripetutamente abusato, nel 
quale tutta la letteratura critica che 
riporta deficit e fallimenti dell’istru-
zione piegata sul digitale, sulla valu-
tazione standardizzata e sull’idea di 
mercato, non assume nessun ruolo 
euristico, dovendosi prendere atto 
che sarebbe un chiedere troppo.
Ciò che invece va rimarcato in que-
sto passaggio che sussume la scuola 
al Capitale è la modalità con la quale 
lo Stato è chiamato ad asseconda-
re un imperativo economico (digi-
tale e piattaforme private, impresa, 
competenze ecc.) integrandolo nel-
la forma costituzionale del diritto.

Non a caso, il passo successivo per 
colmare la scarsità di investimen-
ti in istruzione e diritto allo studio, e 
dunque la percentuale di Pil investi-
to per il quale l’Italia si assesta nelle 
ultime posizioni in Europa, si pro-
pone la predisposizione di un pro-
getto di «Partnership per upskilling» 
(Scheda 79). Iniziative cofinanziate 
da pubblico e privato, ma con «Lo-
giche e fonti di funding» che pesca-
no principalmente nel privato e le 
cui «Azioni specifiche» sono princi-
palmente due. Con la prima si lan-
cia «una campagna di volontariato» 
a supporto della formazione pub-
blica con contribuzione in cash o in 
kind, che per inciso formula in ter-
mini concreti il bisogno di reperire 
fondi, che lo Stato non sarebbe nelle 
condizioni di investire, attraverso la 
solidarietà filantropica del Capita-
le italiano sollecitata ultimamente 
da più parti (cfr. De Bortoli e Mon-
tezemolo sul Corriere della Sera).
Per chiarire in che senso questa 
prima azione specifica destataliz-
zi e privatizzi la scuola, è sufficiente 
indicare il triplice programma con 
il quale la si vorrebbe realizzare.
Una «campagna di crowdfunding 
e donazioni» («Adotta una clas-
se») per fornire le scuole di infra-
struttura digitali e tecnologiche 
che andrà potenziata con corsi di 
aggiornamento su temi innovati-
vi da parte di «grandi aziende high 
tech, enti di ricerca e università»
(“Impara dai migliori”) e andrà so-
stenuta con premialità emulative



promosse da aziende e donatori  at-
traverso «concorsi tipo Hackathon» 
per giovani studiosi delle scuole su-
periori da mettere eventualmente in 
contatto con «investitori» («Gara dei 
talenti»). Conseguenza immediata e 
diretta di tale scelta sarebbe, ovvia-
mente, la ulteriore divaricazione tra 
le varie parti del territorio naziona-
le, tra tessuti sociali industrializzati e 
quote del territorio, per lo più situate 
nel Meridione che, non essendolo, 
sarebbero ulteriormente emargina-
te dal processo evidenziato di stretta 
correlazione con il mondo-impresa. 
La seconda azione specifica, «Pia-
nificazione di un accordo con Rai 
Scuola/Rai Educational per il poten-
ziamento di forme di didattica inno-
vative», si iscrive invece in un proget-
to di lunga durata che mentre intende 
piegare la libertà dell’insegnamento 
alle nuove metodologie didattiche, 
riducendo il docente a organizzato-
re, «instructor», «facilitatore», assem-
blatore di contenuti esterni standar-
dizzati, va a incidere ulteriormente 
sul controllo, sulla selezione, per non 
dire manipolazione, della cultura. 
Passando dal piano Colao a quello 
del Comitato degli esperti, esposto 
da Bianchi il 9 giugno in audizione 
informale alla Commissione Cultu-
ra della Camera dei Deputati[2], si 
ripete lo stesso schiacciamento sul-
la logica dell’impresa e sulle com-
petenze a essa collegate alle quali 
più volte ci si richiama. Le «digital 
capabilities», «necessarie oggi per 
gestire le tecnologie digitali, non 
solo nella scuola ma anche nell’im-
presa», andranno sviluppate con le 
nuove pedagogie didattiche, con un 
evidente richiamo al Piano Colao.

Puntare su una formazione più am-
pia significa impostarla sul modello 
dell’impresa dove «tutta l’enfasi è 
posta sulle soft skills» e «la vera com-
petenza richiesta è mettere insieme 
persone diverse facendole operare 
insieme, giocare insieme, suonare 
insieme, lavorare insieme». Insomma 
bisogna ridisegnare una scuola che 
sia volano dello sviluppo, inteso in 
senso esclusivamente professionale 
ed economico. E non a caso fa segui-
to il passaggio sulla professionalizza-
zione precoce, perché «la formazio-
ne professionale non è un accessorio 
dell’educazione», né il suo «ultimo 
stadio, ma parte di un sistema educa-
tivo che deve essere integrato». Una 
scuola che formi quindi alle specifi-
che competenze per lo sviluppo del 
Paese, quelle che l’OCSE chiama 
«Collaborative problem solving skil-
ls, le competenze per risolvere i pro-
blemi insieme».Ma per raggiungerle, 
e qui sta tutta la destrezza comu-
nicativa del relatore, occorre poter 
sfruttare al meglio l’Autonomia at-
traverso un coinvolgimento del ter-
ritorio «nella gestione ordinaria della 
scuola», il che impone un cambia-
mento ancora più estremo del mo-
dello didattico sulla base del «supe-
ramento», esplicitamente dichiarato, 
della definizione amministrativa del 
concetto di classe. «La classe è una 
microcomunità in cui potere svilup-
pare le diverse capacità dei ragaz-
zi», dunque la si può frammentare, 
spezzare, articolare con una proget-
tualità che posiziona i piccoli grup-
pi all’interno o all’esterno, secondo 
una rimodulazione del tempo delle 
lezioni che saranno gli organi col-
legiali a decidere (40, 50 minuti?),



purché il tempo residuo sia utilizzato 
sul territorio (museo, sport, musica, 
attività artistiche, educazione civi-
ca, gaming) con il coinvolgimento di 
tutti gli agenti educativi. Con questa 
logica, il Comitato ha ritenuto fuo-
rviante concentrarsi sulla quantità 
metrica degli spazi interni agli edi-
fici scolastici, preferendo delegare 
a ciascuna scuola la ricerca di spazi 
esterni in base a quello che offrono 
i territori, peraltro senza nessun ap-
porto finanziario da parte dello Sta-
to. A motivare questa delega non 
è un’analisi dell’oggettiva carenza 
dell’edilizia scolastica, alla quale evi-
dentemente non si ha alcuna inten-
zione di riparare, bensì uno sfoggio 
di retorica ecumenica che va dal bi-
sogno di sviluppare «le competenze 
del vivere una comunità aperta»«co-
esa», che deve porre al «centro la 
scuola» come «motore del territorio» 
-, al bisogno di dedicare più tem-
po alle «materie che fanno la nuova 
socialità», come musica o sport, che 
nella scuola sono confinate a poche 
ore, e che ora potranno finalmente 
essere svolte insieme al territorio. E 
allora occorre ribadire che non sia-
mo di fronte al reperimento di spazi 
alternativi da offrire provvisoriamen-
te a strutture edilizie inadeguate 
all’applicazione delle norme di sicu-
rezza imposte dall’emergenza sani-
taria: tali strutture infatti rimarranno 
tali e quali. L’obiettivo è bensì offri-
re un ulteriore slancio al combinato

“Autonomia-Buona Scuola” per pro-
porre un modello di didattica fon-
dato sul «patto educativo di comu-
nità» nel quale integrare in maniera 
organica tutte le attività, interne ed 
esterne. Un’offerta didattica unitaria 
calibrata su più tempi e due spazi: lo 
spazio interno, con un tempo ancora 
più contratto da dedicare alla didat-
tica digitale, e lo spazio esterno, dove 
si “socializzano” alcune discipline. 
Insomma, una manovra di gover-
nance a costi ridotti per lo Stato, che 
lungi dal programmare interventi 
sulle diseguaglianze sociali e nono-
stante l’art. 3 impropriamente citato, 
si limita a ri-amministrare il sistema 
istruzione trasferendo deleghe alle 
Regioni e chiedendo il supporto del 
terzo settore, del mondo dell’asso-
ciazionismo pubblico e privato, per 
non dire del secondo settore a cui fa 
ampio riferimento il piano Colao. Ci 
troviamo al cospetto di una duplice 
aggressione alla scuola costretta a 
vagabondare, per non dire a mendi-
care sul territorio diritti e bisogni che 
lo Stato non riconosce più come tali, 
in un contesto oggettivo caratteriz-
zato da differenziali socio-economi-
ci di partenza tra aree periferiche e 
aree urbane, tra Nord e Sud del pa-
ese e tra le stesse utenze scolastiche 
che caratterizzano i vari indirizzi sco-
lastici, sicuramente aggravati dalla 
crisi in corso che contribuirà a pena-
lizzare la formazione culturale de-
gli studenti socialmente più deboli. 



Un salto di qualità politico organizza-
tivo e politico cognitivo che mentre 
sostiene il mercato dell’informatica 
e dei suoi profitti, va incontro al biso-
gno di formare o forgiare una preci-
sa forma mentis, un capitale mentale 
che deve sapersi adattare cogniti-
vamente a situazioni di flessibilità e 
precarietà, rimodulazione continua 
delle proprie aspirazioni e della pro-
pria soggettività in funzione di un 
mondo del lavoro piegato a queste 
caratteristiche. Non c’è che dire, la 
crisi economica non sembra indebo-
lire «questo complesso formidabile 
di trincee e fortificazioni della classe 
dominante», che continua a portare 
avanti la propria lotta di classe in as-
senza di una forza contro-egemoni-
ca capace di ricomporre la desolan-
te frammentazione che caratterizza 
il mondo del lavoro e della cultura. 
Nell’immediato andrebbero prese 
le distanze da quelle forze politiche 
che mentre strizzano l’occhio al pia-
no integrato Colao-Bianchi sobillano 
la rivolta contro la Ministra dell’Istru-
zione solo per prepararsi il terreno 
di uno spazio politico funzionale ad 
una sua più efficace realizzazione.

FONTI
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L’epidemia di corona virus avrebbe 
avuto il merito di fare emergere pre-
potentemente le realtà di esistenze 
che i cosiddetti normali fanno fin-
ta di non conoscere. Per esempio, 
la prostituzione ha fatto parlare di 
sé perché le/i “lavoratrici/ori del 
sesso”, in maggioranza donne - es-
sendo assai minore la prostituzione 
maschile e transgender, fra l’altro 
richiesta soprattutto da uomini - 
sono rimaste/i senza alcuna fonte di 
reddito, cioè sono “disoccupate/i”.
Non riteniamo né opportuno né cal-
zante definire la prestazione ses-
suale come un’attività, secondo il 
diritto del lavoro. Per inciso, la se-
natrice Merlin impiegò un decennio 
per fare approvare nel 1958 la leg-
ge, appunto detta Merlin, sulla ma-
teria, facendo chiudere, secondo 
le indicazioni dell’Onu, i cosiddet-
ti bordelli, sui quali lucrava lo Stato, 
e prevedendo le misure di contra-
sto allo sfruttamento della prosti-
tuzione. Ebbene, vorrei dire che la 
repressione dello sfruttamento non 
abbia dato grandi risultati, perché in 
fondo il relativo impegno al riguardo 
non è un granché perché essa serve 
al mondo maschile (almeno ad una 
grande parte) e l’opinione pubbli-
ca pare ritenerla un male necessa-
rio, presente dalla notte dei tempi.
Il mondo del cinema e della lette-
ratura ha, purtroppo, dato un’im-
magine edulcorata del meretricio,

presentando le case chiuse come 
bellissime ville e chi si prostituiva 
come persona che aveva scelto “li-
beramente” di fare tale attività, rica-
vandone un alto tenore di vita. Ma le 
prostitute cosiddette di alto bordo 
come oggi le escort o comunque le/i 
prostitute/i che affermano di avere 
optato per la vendita del proprio cor-
po, come fonte di guadagno, sono 
una minoranza e vorrebbero una 
legge che le riconoscesse come sex 
worker, con le tutele e i diritti di chi la-
vora, in proprio o come dipendente.
Invece, la maggior parte di coloro 
che si prostituiscono è rappresen-
tato da donne, in gran parte stranie-
re, comprese minorenni, che sono 
vittime della tratta (altro che libere 
professioniste), e che solo talora ri-
escono ad uscirne con l’aiuto di as-
sociazioni che se ne prendono cura.
Ogni legislatura vede la presenta-
zione di disegni di legge che inten-
dono cambiare o meglio, a nostro 
parere, stravolgere la legge Mer-
lin, volendo in genere riconosce-
re a tale attività lo status di profes-
sione (lavoro autonomo? Impresa? 
Cooperativa? od altro di analogo).
È’ il modello del centro Europa, in vi-
gore da anni in Germania, Paesi Bas-
si, Danimarca, Austria, che ha dato 
pochi risultati rispetto al contrasto 
dello sfruttamento. Rimane sempre 
chi non vuole o non può “legalizza-
re” la propria attività di prostituta,

PROSTITUZIONE, 
DONNE IN VENDITA

di A.Do.C. - Assemblea delle Donne Comuniste



anche perché deve rispondere 
a quella parte della malavita che 
gestisce tale lucroso mestiere.
Diverso è il modello nordico, spe-
rimentato in Svezia dal 1999 e poi 
adottato anche in Norvegia, Islan-
da, Irlanda, Francia, modello che 
punisce il cliente, più precisamente 
prevede sanzioni ed anche carcere 
per chi acquista prestazioni sessua-
li mentre ammette la vendita delle 
stesse. Ci è voluto del tempo ma l’ap-
plicazione di tale normativa ha visto 
sia ridurre lo sfruttamento della pro-
stituzione, sia cambiare l’opinione 
pubblica, dapprima non particolar-
mente favorevole, per poi modificar-
si in senso positivo negli ultimi anni, 
anche da parte dei giovani maschi.
La legalizzazione della prostituzio-
ne non farebbe altro che legittima-
re il modello culturale che vede nel 
sesso una merce di scambio, dove 
il corpo della donna è a disposizio-
ne in qualsiasi momento per soddi-
sfare l’uomo, e darebbe ancora più 
spazio alle attività dei racket. Seb-
bene sia difficile ipotizzare una leg-
ge “alla svedese”, per i suoi sosteni-
tori una via all’italiana è possibile e 
passa attraverso la legge Merlin e 
la capacità di “scandalizzare” l’opi-
nione pubblica, ribaltando la visio-
ne della donna e della prostituta.
La legge Merlin va integrata pre-
vedendo la punizione dei clien-
ti e va applicata nella parte 
relativa alla lotta contro lo sfrut-
tamento sessuale. La gran parte 
delle donne che si prostituiscono

sono in realtà sottoposte a violenza e 
schiavitù sessuale e, come tali, pos-
sono e devono essere aiutate secon-
do le leggi di tutela contro la violen-
za, in particolare quella sulle donne.
Alle associazioni fautrici del sex 
work si deve rispondere che l’a-
zione del prostituirsi non è vietata 
dalla legge Merlin e che, quindi, le 
prostitute “volontarie” possono già 
godere di tutti i diritti individuali ri-
conosciuti dalla Costituzione italia-
na e che non tutte le attività svolte 
dalle persone sono regolamentate 
secondo principi economici (lavo-
ro autonomo o lavoro dipendente).
Una vera emancipazione femmi-
nile non si potrà avere finché ci 
saranno donne costrette a pro-
stituirsi o che si venderanno ses-
sualmente per sfuggire a condi-
zioni di povertà e di precarietà.
Al riguardo, si sottolinea che i prin-
cipali teorici del comunismo sono 
stati degli strenui oppositori del-
la prostituzione: Karl Marx con-
siderava la sua abolizione come 
necessaria per superare il capitali-
smo, Friedrich Engels considerava 
anche il matrimonio una forma di 
prostituzione, mentre Vladimir Le-
nin considerava il lavoro sessuale 
come estremamente sgradevole.
I governi comunisti, nei paesi in cui 
assunsero il potere, hanno ostaco-
lato la prostituzione, pur non vie-
tandola esplicitamente. La piena 
occupazione garantiva a tutti/e un 
salario, riducendo di molto il nume-
ro delle donne disposte a vendere



il proprio corpo per guadagnarsi da 
vivere. La domanda da parte degli 
uomini era bassa, essendo libere le 
abitudini sessuali, e, pertanto, anche 
l’offerta era bassa. Ne è controprova 
il fatto che la depressione economi-
ca, negli anni successivi al crollo del 
comunismo in Russia e negli ex pae-
si dell’Est, ha portato ad un aumen-
to considerevole della prostituzione 
negli stessi ed alla tratta delle donne 
slave verso l’Europa e verso l’Oriente.
Il mercato del sesso vale oggi decine di 
miliardi di dollari ed è stato incremen-
tato al massimo dalla globalizzazione 
neoliberale con la monetarizzazio-
ne dei rapporti sociali e con il traf-
fico di persone, soprattutto donne.
I comunisti e le comuniste, che punta-
no al superamento del capitalismo, di 
conseguenza, sono consapevoli che 
la lotta contro lo sfruttamento ses-
suale è uno dei mezzi fondamentali 
per scardinare il sistema del profitto, 
ormai esteso a gran parte del mondo.





Mercoledì 17 giugno, il Segretario di 
Stato americano Mike Pompeo ha 
annunciato che gli Stati Uniti avreb-
bero imposto 39 nuove sanzioni a 
figure ed entità siriane ai sensi del 
“Caesar Act” [1]. Sanzioni che sono 
state molto discusse il giorno prima, 
nell’ambito della riunione del Consi-
glio di Sicurezza in videoconferenza 
e sotto la presidenza francese, come 
ci è stato riferito dall’organo stam-
pa in francese [2]. Per correttezza 
e precisione, qui traduciamo la di-
chiarazione completa dell’inviato 
speciale della Siria alle Nazioni Uni-
te, dottor Bachar al-Jaafari. [NdT].

Grazie mille, signor Presidente, e rin-
grazio anche il mio caro amico l’invia-
to speciale, il signor Geir Pederson, 
per la sua presenza e partecipazione.

Signor Presidente, quando gli Stati 
Uniti rubano apertamente 200.000 
barili di petrolio al giorno dai giaci-
menti petroliferi siriani e, inoltre, ru-
bano 400.000 tonnellate di coto-
ne, 5.000.000 di capi di bestiame, 
danno fuoco a migliaia di ettari cam-
pi di grano, si vantano di dividere la 
Siria e indebolire deliberatamente 
il valore della sua valuta nazionale;
quando gli Stati Uniti impongo-
no misure economiche coercitive
per soffocare il popolo siriano, occu-
pare parti del mio Paese e proteggere 
il loro partner turco occupando

altre grandi parti della terra siriana; 
e quando, tuttavia, la mia collega 
che rappresenta gli Stati Uniti parla 
della preoccupazione della sua am-
ministrazione per il deterioramento 
delle condizioni di vita dei cittadini 
siriani attribuendola a quello che lei 
chiama “regime”; la domanda legit-
tima diventa: non è una fase di ma-
lattia acuta e non siamo di fronte 
a sintomi di schizofrenia politica?
Il 31 maggio 2020, il mio Paese ha pre-
sentato una denuncia ufficiale al Se-
gretario generale delle Nazioni Unite 
e al Presidente del Consiglio di sicu-
rezza contro i governi di alcuni Stati 
membri, in particolare gli Stati Uniti, 
il Regno Unito, la Francia e la Turchia.
In effetti, negli ultimi nove anni, i go-
verni di questi paesi hanno sostenu-
to, finanziato e armato gruppi e orga-
nizzazioni di terroristi multinazionali 
di molteplici alleanze e caschi diversi, 
nonché milizie separatiste ai loro or-
dini. Inoltre, hanno deliberatamente 
effettuato aggressioni militari unila-
terali e tripartite sul mio paese: occu-
pando alcune parti del suo territorio; 
commettendo omicidi e distruzioni; 
spostando forzatamente porzioni 
della popolazione e cambiando la de-
mografia; saccheggiando le ricchez-
ze naturali e storiche tra cui petrolio, 
gas, colture agricole e oggetti d’anti-
quariato; bruciando e distruggendo 
tutto ciò che non possono rubare; 
imponendo misure coercitive sem-
pre più unilaterali al popolo siriano.

S I R I A
LE SANZIONI OCCIDENTALI SONO 
L’ALTRA FACCIA DEL TERRORISMO

di Bachar al-Jaafari, Rappresentante Repubblica Araba Siriana presso l’ONU a New York City



Queste pratiche e queste gravi vio-
lazioni dei principi del diritto inter-
nazionale e delle disposizioni della 
Carta delle Nazioni Unite evidenzia-
no una contraddizione nella visione 
dell’azione multilaterale internazio-
nale, nonché un ritorno alle prospet-
tive della “Società delle Nazioni”; 
che, come tutti sappiamo, ha legit-
timato gli attacchi e le occupazioni, 
condannandosi al fallimento. Inoltre, 
queste pratiche sono palesi tentativi 
di interferenza distruttiva del proces-
so politico “facilitato” dalle Nazioni 
Unite attraverso il suo inviato spe-
ciale, con l’obiettivo di deviare l’ap-
proccio basato sul dialogo tra siriani, 
sotto la guida rigorosamente siriana, 
verso un’alternativa che dovrebbe 
imporre la volontà e i diktat dei tre 
stati occidentali [USA, Regno Uni-
to, Francia] al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, a scapito della 
sovranità della Siria, delle sue risor-
se, del benessere e della sicurezza 
del suo popolo. Signor Presidente,
a seguito delle dichiarazioni che ab-
biamo appena ascoltato, mi ritrovo 
obbligato a chiarire alcuni concetti.
Le politiche di blocco e l’imposizione 
di misure coercitive unilaterali sono 
state e sono ancora parte integrante 
delle politiche cieche e pregiudizie-
voli adottate dall’Occidente e sono 
l’altra faccia del terrorismo! Il ter-
rorismo che ha sconvolto la vita dei 
siriani, distrutto le loro realizzazioni, 
danneggiato la loro valuta naziona-
le e il loro sostentamento, ostaco-
lato la capacità delle loro istituzioni

statali di soddisfare i loro bisogni 
fondamentali; tutto senza preoc-
cupazioni umanitarie occidentali. 
L’esempio più recente [di questa in-
differenza] è l’incendio dei carichi 
di aiuti umanitari da parte di alcuni 
partiti libanesi, mentre per anni que-
sti carichi forniti dal “Programma ali-
mentare mondiale” sono stati rego-
larmente inviati ai siriani bisognosi 
attraversando il territorio libanese .
L’amministrazione degli Stati Uniti e 
l’Unione europea hanno silurato tut-
te le richieste internazionali di revo-
ca delle misure coercitive unilaterali 
imposte al popolo siriano, compresa 
la missione del Segretario genera-
le e del suo inviato speciale in Siria. 
Il rinnovo e l’intensificazione degli 
effetti di queste misure unilaterali 
coercitive con l’entrata in vigore del 
cosiddetto “Caesar Act”, decretato 
dagli Stati Uniti, riflettono il disprez-
zo dell’amministrazione america-
na e dell’Unione europea per tut-
to ciò che l’umanità ha accumulato 
nel campo delle leggi internaziona-
li, e il tentativo di imporre la legge 
americana ed europea al Mondo.
Il recente intervento di James Jef-
frey è un riconoscimento esplicito 
da parte dell’amministrazione ame-
ricana della sua diretta responsa-
bilità per la sofferenza dei siriani. 
Una dichiarazione così irrespon-
sabile sottolinea, ancora una volta, 
che questa amministrazione vede 
la regione con gli occhi di Israele, 
dal momento che queste sono vec-
chie richieste israeliane che Jeffrey



ha solo rinnovato, al fine di plasmare la 
regione in modo che corrisponda alla 
sua (di Israele) agenda egemonica.
Il mantenimento della pace e del-
la sicurezza internazionali, a cui i 
governi dei tre paesi occidentali e 
membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza dovrebbero essere par-
ticolarmente interessati, è incom-
patibile con il fatto che con altri go-
verni occidentali o strumentalizzati 
dall’Occidente, essi chiudono volu-
tamente gli occhi sulle pratiche del 
loro alleato all’interno della NATO: 
la Turchia, i cui crimini accettano e 
difendono in Siria, Libia e altrove.
Il mantenimento della pace e della 
sicurezza internazionali è anche in-
compatibile con il fatto che gli Stati 
Uniti e la Turchia occupano alcune 
parti del mio Paese, dove sponsoriz-
zano spudoratamente il terrorismo e 
le milizie separatiste, e dove rappre-
sentanti dei loro governi tengono 
incontri con organizzazioni terrori-
stiche sul suolo siriano, come è stato 
recentemente dimostrato a seguito 
dell’infiltrazione dei ministri degli 
interni e della difesa turchi nel go-
vernatorato di Idleb. Approfittando 
del periodo di calma che ha preval-
so dopo l’ “Accordo di Mosca”, han-
no rafforzato la presenza delle forze 
di occupazione turche e dei gruppi 
terroristici che sono a loro sottomes-
si, mentre il regime turco sta cercan-
do di sostituire la lira turca alla lira 
siriana nelle zone che occupa ille-
galmente per imporre la turchizza-
zione. Qui, le forze di Erdogan sono 
quindi identiche alle forze di Israele 
che occupano il Golan siriano e le 
due occupazioni, turca e israeliana, 

sono complementari e lavorano in 
armonia con l’operatore americano.
Infine, mantenere la pace e la sicu-
rezza internazionali non è neppure 
compatibile con la determinazione 
di questi tre stati occidentali, membri 
permanenti del Consiglio di sicurez-
za, di non eliminare l’organizzazione 
terroristica Daesh i cui resti vengono 
da essi mobilitati in Iraq e Siria ogni 
volta che il loro interesse lo richiede.
Signor Presidente,
Nella mia dichiarazione del 19 mag-
gio 2020, ho fatto riferimento alle 
confessioni dei terroristi dell’ISIS 
catturati dall’Esercito arabo siriano, 
in cui hanno sottolineato che erano 
stati addestrati dalle forze di occu-
pazione americana di stanza nella 
regione siriana di Al-Tanf. Di recen-
te, un terrorista di questa stessa or-
ganizzazione di Daesh, Mohammad 
Houssayn Saoud, ha confessato 
che è stata l’intelligence britanni-
ca a costringerlo, con altri terroristi 
suoi sodali, a collaborare raccoglien-
do informazioni sulle istituzioni e 
sui siti militari Siriani e russi in Siria.
Signor Presidente, Nella sua de-
nuncia ufficiale, il mio Paese invita il 
Segretario generale e il Consiglio di 
sicurezza a imporre la fine delle inge-
renze ostili di Stati stranieri negli affa-
ri interni del mio Paese e a sollecitare 
tutti gli Stati membri ad astenersi da 
qualsiasi pratica volta a minare l’indi-
pendenza e la continuazione del pro-
cesso politico, o minare gli interessi e 
le scelte del popolo siriano, la sicu-
rezza e la stabilità della Siria e le sue 
relazioni regionali e internazionali.
Inoltre, la Siria ha chiesto al Segre-
tario Generale di incaricare l’ente



legale competente del suo segre-
tariato di preparare un rapporto ur-
gente su queste leggi americane ed 
europee che impongono un embar-
go economico al popolo siriano, va-
gliandone la sua conformità con la 
Carta e il Risoluzioni del Consiglio 
di sicurezza relative alla Siria. Il rap-
porto dovrebbe anche evidenzia-
re l’impatto catastrofico di queste 
misure sulla vita del popolo siriano.
Il mio Paese, onorevoli colleghi, 
attende con interesse la risposta 
del Segretario generale e chie-
de di essere informato quanto pri-
ma sulle procedure che posso-
no essere adottate nel quadro del 
suo mandato e della sua posizione 
di facilitatore del processo politi-
co nella Repubblica araba siriana.
Infine, signor Presidente, noi siamo 
sempre stati vittime dei regolamen-
ti di conto tra gli Stati occidentali, il 
che significa che siamo buoni letto-
ri della Storia. Il problema con i no-
stri nemici e rivali è che la leggiamo 
in modo diverso. A questo propo-
sito, va ricordato ciò che un saggio 
politico sociologo disse una volta: 
“Solo gli imbecilli sfidano la Storia”.
In conclusione, vorrei dire ai miei col-
leghi che rappresentano i Paesi occi-
dentali in questo Consiglio: smettete 
le vostre pressioni sul mio Paese, la Si-
ria! Lasciate respirare il popolo siriano!
Grazie, signor Presidente.

FONTI
YOUTUBE
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Cara redazione di Ragio-
ni e Conflitti, caro lettore,
mi sono chiesto in che modo posso 
contribuire a una rivista che si è as-
sunta il compito arduo di proporre 
analisi puntuali ed aggiornate sot-
to un profilo politico, economico, 
scientifico. Come semiologo, non mi 
occupo di economia, ma di discor-
si economici. Per spiegarmi con un 
esempio, non mi occupo della for-
mula chimica dello “shampoomicel-
lare”, ma del fatto che promette di 
conferire volume ai capelli, nutrirli, 
dar loro lucentezza, ripararli, riem-
pirli di riflessi caldi, e farli ricrescere. 
Non mi interessano quindi le pro-
prietà “scientifiche” dell’economia, 
ma le sue virtù “magiche”: la promes-
sa di una società perfetta in cui una 
mano invisibile garantisce il benes-
sere per tutti, purché ciascuno per-
segua i propri interessi egoistici più 
bassi; una società senza Stato, che si 
autoregola come un organismo,do-
tata di una governante complessiva.
Lungimiranza e miopia
D’altro canto, come comunista, non 
posso esimermi dall’interrogativo 
sulla nostra scarsissima credibili-
tà politica (in Italia), sulla impossi-
bilità di recuperare voti, militanti, 
un programma all’altezza dei tem-
pi e una collocazione “unica”, una 
casa per tutti; e tutto questo, no-
nostante fossero sostanzialmente 
corrette le nostre analisi sui rischi 
legati allo smantellamento dello

stato sociale e della sanità, alla ces-
sione di sovranità dallo Stato al priva-
to e a organizzazioni sovranazionali 
sottratte al controllo democratico, 
ai rischi della globalizzazione. Tutte 
le catastrofi del nostro tempo sono 
il frutto di scelte sconsiderate che 
abbiamo avversato, compiute tra 
gli anni ’90 e il 2007, anno del no-
stro inconsapevole suicidio politico.
Un tempo, quando ogni altra forza 
politica lavorava alla costruzione di 
una macchina burocratica che im-
ponesse il liberismo cancellando le 
differenze tra lingue, valori e culture 
d’Europa, i comunisti già si oppone-
vano al trattato di Maastricht e agli 
allargamenti a Est dell’Unione euro-
pea; oggi, critiche e scetticismo nei 
confronti dell’Unione europea, frut-
to di quell’impostazione ideologica, 
sono divenuti perfino un luogo co-
mune tra forze politiche non comuni-
ste, una posizione inefficace perché 
non sorretta da una “buona dottrina” 
in fatto di relazioni internazionali. Chi 
ha il merito di aver introdotto nell’a-
genda politica la discussione sul pre-
cariato, su misure di sostegno al red-
dito, alla casa, alla disoccupazione 
sono i comunisti; i primi a discutere 
nei propri congressi di piani straordi-
nari per la manutenzione del territo-
rio e dell’edilizia scolastica sono stati 
i comunisti. Le forze politiche che si 
sono appropriate delle nostre paro-
le d’ordine non hanno risolto nem-
meno uno dei suddetti problemi;

DOPO LA CATASTROFE 
IL MARXISMO TRA SCIENZA, 

FILOSOFIA E RELIGIONE
di Francesco Galofaro , Università di Torino e Redazione Marx21



e oggi, in piena pandemia, per-
fino l’ex ministro della salute del 
governo Berlusconi, on. Sirchia, 
dichiara alla rivista Il timone (men-
sile di apologetica) di essere sem-
pre stato per la sanità pubblica.
Anche per quel che riguarda ciò che 
ci aspetta, non è difficile capire che 
la pandemia ha ridotto in ginocchio 
l’economia di molti Stati occidentali, 
e che gli Stati meno colpiti cerche-
ranno di approfittarne. Non è diffi-
cile prevedere una crisi economica: 
la pandemia ha spazzato via le bolle 
speculative finanziarie, ossia i panni-
celli caldi che avevano lenito la crisi del 
2007. Non è difficile prevedere una, 
o più guerre; d’altronde, viviamo già 
nella terza guerra mondiale perma-
nente, per dirla con Papa Francesco.
Questo tipo di analisi ci aiuta a recu-
perare una credibilità dal punto di 
vista scientifico, sia pure nella par-
ticolare accezione di “scienza” che 
si dà nel discorso politico? Ci aiuta 
a far pace con l’elettorato, che dal 
2007 ci chiede di rassegnarci? Ci 
aiuta nella nostra attività di aposto-
lato, per far sì che recuperiamo forze 
attive, coraggio, spirito di sacrificio? 
Scientificità e preveggenza
Il fatto di aver previsto sventure e 
flagelli, dalla crisi economica ai crolli 
dovuti alle privatizzazioni incontrol-
late, fino all’incapacità di fronteggia-
re la pandemia, non è sufficiente a 
fare di un comunista uno scienziato. 
Altrimenti, il più grande scienziato 
di tutti i tempi sarebbe Isaia, il qua-
le non solo ha predetto la caduta del

regno di Giuda a causa dell’immo-
ralità dilagante, ma perfino la venu-
ta di Cristo. Anche nell’Apocalisse 
è scritto che la peste porta la care-
stia, la guerra e la venuta dell’anti-
cristo[1]: possiamo risparmiarci la 
lettura del terzo libro del Capitale.
In altre parole, il criterio di scienti-
ficità del marxismo non può consi-
stere nell’avverarsi delle previsioni. 
Forse è per questo che, nell’ambi-
to del discorso politico, “l’averlo già 
detto” non paga. Costanzo Preve lo 
ha scritto meglio di me: è proprio nel 
posporre a un’epoca futura l’avvento 
dell’età dello Spirito che Marx si tra-
disce più idealista dello stesso He-
gel, il quale non osava, nelle proprie 
indagini, avventurarsi oltre il presen-
te. Vi è tutta una teologia che il Marx 
“scienziato” traduce consapevol-
mente dal mistico Hegel[2]. L’idea 
di anima bella, in fuga davanti al de-
stino, incapace di agire sul corso del 
mondo; l’idea di coscienza infelice, la 
cui speranza è tutta rivolta a qualco-
sa di irraggiungibile perché già sfug-
gito, a un sepolcro vuoto. Eccetera.
Inoltre, dati gli innegabili poteri 
medianici di cui siamo dotati, sem-
briamo sorprendentemente inca-
paci di vedere noi stessi nelle no-
stre profezie. Come mai? Credo 
che ciò avvenga perché categorie 
come capitale/lavoro, salario/pro-
fitto, valore/plusvalore, non hanno 
una “mira” né una “presa” sul sog-
getto in grado di impiegarle e sul 
modo in cui esso dovrebbe ogni 
volta ri-organizzarsi per tradurle in



prassi in ciascun contesto storico; 
periodicamente occorre riproporre 
la domanda che fu di Marx, di Gram-
sci e Lenin sull’efficacia dell’orga-
nizzazione politica: associazione 
mutualistica? Partito di quadri? Par-
tito di massa radicato nella società? 
Nel territorio? Partiti internaziona-
li? Reti di scambio di informazioni? 
Associazioni on-line? Centri-stu-
di? Anche in medicina la diagno-
si non basta; ci vogliono i chirurghi. 
Scientificità ed empirismo
Insomma, il fondamento della scien-
tificità comunista non va cercato 
nella nostra innegabile capacità di 
prevedere terribili sciagure; tutt’al 
più questo fa di noi dei pessimisti, 
prima che la catastrofe si abbatta 
su di noi. E, dopo la catastrofe, degli 
iettatori. Dove rivolgerci, allora? C’è 
chi ha considerato il nostro innega-
bile dono di sbagliare tutto: è Paolo 
Ferrero, ex segretario di Rifondazio-
ne comunista, il quale ha spesso as-
similato l’edificazione del socialismo 
a un “processo per tentativi ed erro-
ri”. Pare infatti che Rifondazione, dal 
2007 ad oggi, abbia fatto proprio uno 
slogan degli anni ’80: “fare e disfare, 
il bello del giocare”, che pubblicizza-
va un gioco basato sull’effetto-do-
mino. Così, nella convinzione che 
“prima o poi la imbrocchi”, nel re-
cente passato Rifondazione ha rotto 
a sinistra con Potere al popolo per 
costruire un nuovo soggetto politico 
a destra, con Sinistra italiana, la qua-
le però l’ha lasciata in mezzo al gua-
do per sostenere il governo Conte, 
insieme a 5 stelle, PD e Renzi. Rifon-
dazione non sembra in grado di trar-
si fuori dalle proprie contraddizioni: 

in un Paese che ormai vede qua-
si un 80% di euroscettici, mantiene 
un rapporto morboso con l’euro-ri-
formismo di Sinistra Europea. Certo 
non si può dire che i comunisti non 
imparino dai propri errori, e infatti in-
ventiamo sbagli sempre nuovi. Tut-
tavia, anche in questo caso, aderire 
al metodo “per tentativi ed errori” 
non fa di noi degli scienziati, tutt’al 
più degli empiristi, senza ipotesi pre-
liminari e senza una logica vera e 
propria. Se mescoli a caso reagenti 
in laboratorio, nel 99% dei tentativi 
non otterrai nulla, sempre che il tutto 
non ti esploda in faccia. Senza cono-
scenze scientifiche salde, c’è perfino 
il rischio di imbattersi in una scoperta 
senza accorgersene, come Colombo 
e le Americhe. Inoltre, sono convinto 
che più o meno la totalità dei politici 
al governo proceda per tentativi ed 
errori, senza che questo faccia di loro 
dei comunisti. Insomma, a procede-
re a tentativi non sono gli scienzia-
ti, ma praticoni, cerusici, ciarlatani. 

Criterio 1: ideologia
Non è chiaro quindi quale sia il fon-
damento della specifica scientificità 
comunista. Una specificità rivendi-
cata da sempre: di fronte alle nuove 
scoperte scientifiche di inizio Nove-
cento, di fronte alla radioattività, che 
aveva messo in crisi il materialismo 
scientifico, Lenin (Materialismo ed 
empiriocriticismo) ribadiva come ad 
essere in crisi fosse solo il materialismo 
borghese, convinto della immutabi-
lità della natura; e non quello marxi-
sta, che al contrario coglie il carattere 
ideologico di predicati come “na-
turale”, “immutabile”, “necessario”.



Ecco qui una prima idea forte che 
distingue il marxismo: l’opposizione 
scienza/ideologia. E non scienza/fi-
losofia né scienza/fede, scienza/fake 
news o scienza/democrazia, i der-
by che riempiono i tabloid contem-
poranei, disperatamente infarciti di 
ideologia. La capacità del marxismo 
migliore è quella di sviluppare una 
consapevolezza sulla natura ideo-
logica di ogni discorso politico che 
costruisca un’equazione tra la cate-
goria amico/nemico e quella bene/
male, confondendo politica e ma-
nicheismo: al riguardo, è tutt’ora un 
testo esemplare la Controstoria del 
liberalismo, di Domenico Losurdo.

Scientificità e ontologia
Allora, il fondamento della scientifici-
tà del marxismo è l’aver capito la “natu-
ra dialettica della natura”? A doman-
da dialettica, la risposta non può che 
essere altrettanto dialettica: sì e no.
Sì – perché, da un punto di vista se-
miotico, la dialettica è logica, è un 
metodo per interrogare uno spa-
zio semantico complesso e con-
traddittorio[3], è un algoritmo in 
grado di produrre sempre un so-
vrappiù di significato[4], è una para-
dossale “procedura per fare scoperte”.
No – perché, considerata come leg-
ge di natura[5],la dialettica è onto-
logia, è fondamento interpretativo 
ma non è ancora metodo né stru-
mento. Ad esempio, secondo He-
gel (Enciclopedia filosofica, par. 
328), gli elementi chimici hanno:
- l’astrazione dell’indifferenza (l’a-
zoto);

- l’astrazione della differenza che è 
per sé (l’ossigeno, il comburente);
-          l’astrazione della differenza dell’an-
titesi (l’idrogeno, il combustibile);
- l’astrazione del loro elemen-
to individuale (il carbonio).
Senz’altro questa dialettica è un’in-
terpretazione valida delle reazioni 
chimiche e può addirittura essere 
di ispirazione per i ricercatori[6], ma 
non sostituisce la tavola di Mendele-
ev. Allo stesso modo, c’è un relazione 
per lo meno problematica tra l’onto-
logia e quello che, a mio modo di ve-
dere, è il campo di maggiore succes-
so del marxismo: la filosofia politica. 
Ed è proprio questa relazione proble-
matica che esprime, secondo me, il 
fondamento della razionalità comu-
nista, del linguaggio che caratterizza 
i comunisti in quanto forma di vita[7].
Scientificità e analisi economica 
Prima di venire alla filosofia politica, 
occorre considerare un’altra ipo-
tesi: che il fondamento della scien-
tificità comunista coincida con l’a-
nalisi economica. E qui c’è davvero 
da sperare che non sia così. Questo 
perché la ricerca scientifica implica 
finanziamenti e istituzioni in grado di 
assicurarle continuità. In Occiden-
te, per motivi ideologici, l’approc-
cio marxista è ormai bandito quasi 
del tutto dalle facoltà di economia. 
Sopravvive altrove, nei dipartimen-
ti di statistica, di sociologia, nei cor-
si di storia del pensiero economico. 
Viene portato avanti da istituzioni 
d’altro tipo – ma nei centri studi dei 
sindacati riformisti gli si preferisco-
no versioni ibride del keynesismo.



Dunque, non si fa ricerca. Al contra-
rio, in Cina, dove la ricerca si fa, l’eco-
nomia sembra funzionare meglio. Tra 
gli articoli più interessanti che abbia 
mai letto c’è uno studio sulla finan-
ziarizzazione economica scritto da 
ShenxiaoMa, una giovane studiosa 
della RenminUniversity. Se il fonda-
mento della scientificità comunista 
è l’analisi economica, tuttavia, siamo 
spacciati: non abbiamo i mezzi per 
fare ricerca, raccogliere dati empirici, 
elaborarli al calcolatore, pubblicare i 
risultati e promuovere ipotesi auda-
ci e giovani talenti in questo campo. 
Criterio 2: consapevolezza critica
Fortunatamente per noi, anche in 
Cina la funzione del marxismo va 
ben oltre la messa a punto di stru-
menti economici. Come scrive Xi-
Jinping (2019, pp. 425-426), in Cina 
il marxismo ha la funzione di evitare 
un’assunzione acritica del discorso 
politico occidentale al ruolo di rego-
la aurea, con il suo carico ideologi-
co. Per dirla con un’immagine, evita 
loro di usare, nella propria stadera, il 
peso falso del concorrente. Il fonda-
mento della scientificità dei comuni-
sti non va cercato nel pur eccellente 
lavoro di ricerca economica svolto 
da molti di noi. Certo, senza questo 
lavoro è difficile trovare un metro 
per comprendere quali, tra le tante 
disparate proposte dei soggetti co-
munisti più svariati, siano aria fritta 
e quali abbiano sostanza e corpo. 
In modo simile, Vladimiro Giacché 
valuta perfino l’opera di Lenin at-
traverso i provvedimenti economi-
ci reali che seguono la rivoluzione

distinguendo l’arte della presa del 
potere dalla tecnica del suo man-
tenimento. Tuttavia, pare sensato 
ribadire ancora una volta che Il Ca-
pitale di Marx è una critica dell’e-
conomia politica, e in particolare 
del suo carattere ideologico. La c.d. 
scienza economica giustifica i pro-
pri fallimenti, la disuguaglianza, la 
crisi come frutto di contingenze (la 
congiuntura negativa, il cigno nero, 
l’intromissione dello Stato, la pan-
demia …); al contrario, si tratta di ca-
ratteristiche strutturali, addirittura 
definitorie, del capitalismo. E questa 
è il secondo segno della scientificità 
comunista: il suo carattere critico, il 
rifiuto del fenomeno, la sua ricerca 
di strutture profonde Fabbri (2018). 
Criterio 3: longevità e adattabilità
Ritornando al marxismo come filo-
sofia politica, Carlo Galli nota come 
non ve ne siano di più durature. La 
durata va interpretata, ovviamen-
te, non come fascinazione dogma-
tica verso un sistema totalizzante, 
ma come capacità inesausta di leg-
gere un presente in costante muta-
mento. Me ne sono occupato in un 
piccolo studio sulle prefazioni del 
Manifesto di Marx: ad esempio, ne-
gli anni ’50 Togliatti esaltava la lun-
gimiranza di Marx, perché aveva 
previsto la nascita e l’affermazione 
degli stati socialisti; negli anni 2000, 
caduta la maggior parte di que-
sti ultimi, Sanguineti sottolineava 
ugualmente l’intuito di Marx, perché 
aveva preconizzato la globalizza-
zione e i suoi effetti nefasti. Il modo 
in cui Marx è stato letto di tempo in 
tempo testimonia della capacità di 
adattamento focale del marxismo.



Certo, esisteranno sempre piccole 
sette, per le quali ogni elaborazione 
successiva a Trotzkij è un progressivo 
allontanamento dalla verità della ri-
velazione; e ci saranno sempre anali-
si della situazione internazionale che 
ci riportano indietro nel tempo, nel 
1914, alla vigilia della Grande guerra. 
Tuttavia, trasmettendosi tra le gene-
razioni, il marxismo non è mai rimasto 
uguale. Mi sia permesso di raccon-
tare un aneddoto personale. Negli 
anni ’90 ero convinto che, attraverso 
l’imperialismo e la guerra, il capita-
lismo fosse costantemente in grado 
di procurarsi nuovi mercati e creare 
sviluppo, sottraendosi alle proprie 
crisi strutturali ed esportando le pro-
prie contraddizioni - diseguaglianza, 
fame, metodi di produzione fordisti 
e inquinamento - nel sud globale. 
L’unico limite allo sviluppo capitali-
sta mi pareva fosse costituito dalla 
finitezza del pianeta sul piano geo-
politico. Il mio era un punto di vista 
che risentiva molto dell’approccio 
di Malthus, da un lato, e dell’analisi 
eco-socialista della globalizzazione, 
dall’altro. Un’analisi allora molto dif-
fusa, eppure disperatamente euro-
centrica: infatti, così non si vede la 
natura conflittuale e di lungo perio-
do delle dinamiche coloniali, costan-
temente attuate da Paesi come USA 
e Francia, e le spinte contro-colo-
niali che oggi sono palesi in proget-
ti come la Belt and Road Initiative 
di XiJinping. Ma dovevo imbattermi 
nei lavori di Samir Amin per fare un 
passo avanti: e questo prova, se ve 
ne fosse bisogno, che della scienza 
il marxismo ha la capacità di discu-
tere e modificare le proprie teorie

per aderire al fenome-
no che intende descrivere[8]. 

Conclusioni provvisorie
Non ci resta che concludere che il 
marxismo è una scienza perché è 
una filosofia con sfumature religiose. 
Come i lettori accorti avranno capito, 
la mia conclusione è opposta al de-
lirante dibattito anni ’70 sull’oppo-
sizione tra il Marx umanista e scien-
ziato, e sul marxismo come scienza o 
fede, tutto volto alle strumentazioni 
politiche più bieche, che fortunata-
mente si è chiuso per estinzione dei 
protagonisti. . Il marxismo è stato, e 
potrebbe essere tuttora, un paradig-
ma scientifico multidisciplinare, in 
grado di tradurre i linguaggi tecnici 
e le preoccupazioni di diverse disci-
pline le une nelle altre, in grado di in-
dicare a ricercatori in diversi campi la 
necessità di cogliere la struttura pro-
fonda che si cela dietro la variabilità 
dei fenomeni, perché è una filosofia 
politica che conferisce all’analista 
una consapevolezza critica rispetto 
alla natura ideologica di ciò che la 
propria cultura considera naturale 
e necessario necessario (esempio: 
la divisione in classi, l’ordinamento 
politico-economico vigente) oppure 
contingente e transeunte (la crisi, la 
diseguaglianza), allo scopo surretti-
zio di auto-etichettare se stessa come 
“il Bene” e la cultura dell’Altro come 
“il Male”, come accade con la propa-
ganda razzista anticinese di questi 
ultimi mesi. Nel far questo, la filosofia 
politica marxista si adegua costan-
temente alla complessità del reale



e alla contraddittorietà del sistema 
semantico che impieghiamo abi-
tualmente per parlarne attraver-
so un processo di adattamento e 
di focalizzazione. Infine (sfumatu-
ra religiosa) questo nostro modo di 
interrogare l’attualità politica, tra-
scendendone la varietà fenomeni-
ca per andare alla struttura, al cuore 
del problema, questo nostro modo 
di cogliere la profonda amoralità 
di un sistema basato solo su fatto-
ri e rapporti di produzione dietro le 
più estasianti giustificazioni mora-
li del potere, rende i comunisti facili 
profeti di sventure; il che, purtrop-
po, ci rende popolari pressappo-
co come il puffo Quattrocchi. Poi 
non dite che non ve l’avevo detto!
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NOTE
[1] Sono i famosi quattro cavalie-
ri dell’Apocalisse di Giovanni (6:1-8).
[2]Come ciascun sa, Marx lavora sul-
la Fenomenologia dello spirito nel 
terzo dei Manoscritti economico-fi-
losofici del 1844, parte 6. Su Hegel come fi-
losofo della mistica si veda Vannini (2007).
[3] Eco (1975, 3.9.2).
[4] Così Greimas (2000).
[5]Una volta Andrea Catone mi chiese 
cosa pensassi del materialismo dialet-
tico. Io risposi che, se pensiamo la dia-
lettica esclusivamente come legge sto-
rica, la nostra interpretazione dei fatti 
della politica non cambia proprio in nul-
la. Sono tuttavia in debito con Catone 
perché, rinviandomi a Gramsci, mi fece 
riflettere sul fatto che il materialismo 
dialettico contrasta il pericolo che, fat-
to il socialismo, tornino al potere i preti.
[6] E quel che accade, ad esem-
pio, con la critica hegeliana alla no-
zione di campo elettrico, alme-
no secondo la lettura di Bachelard.
[7] Nel senso di Wittgenstein.
[8]Ironicamente, Popper – che del 
marxismo, per non dire della scien-
za, aveva un’idea molto personale 
- considera proprio questa capacità 
di adattamento “non scientifica”. Col 
metro di Popper, non sarebbe scien-
tifico sostituire alla coppia elettricità 
vegetale/animale il concetto di ca-
rica elettrica (positiva/negativa) – si 
veda l’appassionante ricostruzione 
della faccenda in Bachelard (1993).



La storia della Democracia  
Corinthiana e di Socrates  

Brasileiro Sampaio de Souza 
Vieira de Oliveira

Il più straordinario esperimento di 
calcio, politica e società civile si svi-
luppa  nel cuore degli anni 80 in 
Brasile, non in tempo di pace ma es-
sendo al comando del Paese la ditta-
tura guidata dal generale Figueroa.
Un’intera squadra, la più tifata e tito-
lata di San Paolo, la squadra del po-
polo, decide di sviluppare una for-
mula di autogestione dell’attività: è il 
Corinthians di Socrates che dà vita a 
quella che diventerà la Democracia 
Corinthiana. Una vicenda che segna 
lo sport di quel tempo, addirittura 
travalicandolo e  contribuendo alla 
dissoluzione della dittatura ormai 
ventennale. Socrates, o Doutor come 
lo chiamano qui, è un centrocam-
pista molto intelligente, Pelè dice di 
lui che è il più intelligente della sto-
ria del calcio brasiliano, segna molti 
gol, supererà i trecento in carriera. 
Ma, soprattutto, è il vero ideologo 
della formazione: laureato in medi-
cina, ha svolto importanti approfon-
dimenti  filosofici, classici ed uma-
nistici, uomo impegnato in iniziative 
sociali e dichiaratamente di sinistra, 
per molti un comunista. Si dirà di lui 
che è un personaggio dell’Ottocen-
to piovuto nella seconda metà del

Novecento in Brasile, in anni in 
cui il calcio e la politica erano 
strettamente legati, certamen-
te molto di più di quanto lo sareb-
bero stati negli anni successivi.
La dittatura in Brasile era iniziata nel 
1964, un regime definito blando ri-
spetto ai contemporanei al potere in 
Cile e in Argentina, ma che comun-
que non si era distinto assassinando, 
strutturando campi di concentra-
mento, reprimendo gli oppositori e 
incarcerando intellettuali, studenti, 
operai, sindacalisti e qualsiasi uomo 
libero che non si omologasse.
Nei confronti di questa dittatura il 
calcio - ad iniziare dalla favolosa na-
zionale che nel 1970 si aggiudicò de-
finitivamente la Coppa Rimet, quella 
di Pelè, Rivelino e  Jairzinho, vittorio-
sa in finale a Città del Messico con-
tro l’Italia per  4-1 - non solo tacque 
ma ne divenne strumento di affer-
mazione, di difesa e di penetrazio-
ne culturale in patria e nel mondo.
Calciatori straordinari, ultrapopola-
ri, praticamente venerati che man-
cavano, da simboli quali erano, di 
opporsi a quel sistema, divenen-
done parte e non utilizzando il vero 
potere che avrebbero potuto eser-
citare, detenendone le leve quali 
protagonisti indiscussi. La consape-
volezza di riuscire, invece,  ad or-
ganizzare un contropotere demo-
cratico, libertario e che abbia degli 
elementi molto simili ad un consi-
glio di fabbrica conduce il Timao,

DEMOCRAZIA 
A PUGNO ALZATO

di Ugo Moro , Segreteria Nazionale PCI



dentro questa evoluzione.
Tuttavia per comprendere come sia 
stato possibile che un gruppo di gio-
catori di primissimo livello quali So-
crates, Zenon Farias, Wladimir, Biro 
Biro, Zè Maria e Casagrande (che sa-
rebbe arrivato anche lui in Italia come 
Socrates) abbia realizzato un reale 
esempio di autogestione, di consi-
glio di fabbrica applicato al calcio, bi-
sogna ricostruire quello che è il con-
testo della società del Corinthians e 
della città di San Paolo dell’epoca.
Tutto inizia con l’elezione a Presi-
dente del Timao di Waldemar Pires 
(in Brasile i presidenti non sono pa-
dri-padroni delle società, ma ven-
gono eletti da migliaia di soci de-
terminando veri e propri fenomeni 
politici): elezione che segna nell’am-
pia comunità corinthiana la vittoria 
dell’ala progressista contro quella 
conservatrice che aveva retto il club 
negli anni precedenti. Il nuovo Pre-
sidente ha idee innovative e sceglie 
il sociologo Adilson Monteiro Alves 
per il ruolo di Direttore Tecnico: Al-
ves incontra subito i giocatori e de-
cide, avendo avuto il loro sostegno, 
di cambiare con le regole dello spo-
gliatoio quelle che disciplinano tutta 
l’attività, capendo bene che il calcio, 
proprio per il mito che costituisce 
nella società brasiliana, non può es-
sere una campana di vetro. Socrates 
e i suoi compagni avevano già messo 
in discussione la struttura gerarchi-
ca del gioco, affermando che “so-
miglia ad una caserma militare non 
solo in Brasile ma in tutto il mondo,

e che si fa del tutto affinché i calcia-
tori non pensino, corrano e tirino cal-
ci sul prato verde senza eccepire sul 
sistema esistente, sistema in cui de-
vono essere dei bambini cresciuti e 
l’allenatore un sergente di ferro che 
prende ordini dai gradi superiori”. 
Essi dunque condividono e sosten-
gono le scelte di Alves. Contestando 
proprio l’assunto che il calcio sia sport 
gerarchico, nello spogliatoio del Co-
rinthians  si definisce una forma radi-
cale di democrazia diretta in cui tutti 
sono chiamati a votare su qualsiasi 
cosa riguardi la squadra, l’acquisto di 
nuovi calciatori, l’orario degli allena-
menti, i ritiri pre e post partita, addi-
rittura le tattiche di gioco: cose im-
pensabili ancora oggi e che, invece, 
in quella squadra diventano realtà.
Riunioni di 7/8 ore nello spogliato-
io, vere e proprie assemblee simi-
li a quelle studentesche degli anni 
60 e 70 in cui tutti, dai dirigenti 
più illuminati agli stessi calciato-
ri, fino al magazziniere e al mas-
saggiatore possono esprimersi:    
una testa un voto. Tutti parlano e tut-
ti ascoltano, lo slogan “Libertà con 
responsabilità” viene esercitato ed 
applicato. Ad esempio Socrates era 
nemico dei ritiri: “servono soltan-
to per tenerti rinchiuso, e quando 
sei prigioniero sogni solo la libertà, 
ovvero che la partita finisca, aspet-
ti solo che l’arbitro fischi per poter 
andare a bere qualcosa; se non sei 
prigioniero ti concentri al massi-
mo sull’incontro, in nessun posto si 
mangia e si dorme come a casa tua,



quindi il rendimento in campo è mi-
gliore” diceva. Ma non tutti i suoi 
compagni condividevano questo 
giudizio. Così si decise che i riti-
ri sarebbero stati facoltativi: par-
te della squadra aderiva e parte no.  
Questa esperienza, nel Brasi-
le di quel periodo in cui la ditta-
tura sta sgretolandosi ed è col-
pita da un’ondata di scioperi a 
seguito dell’inflazione galoppan-
te, viene a costituire un modello di 
protesta e di alternativa fortissimo.
La Democracia Corinthiana sfonda 
le pareti dello spogliatoio e diviene 
immediatamente un mito da soste-
nere per gli intellettuali brasiliani in 
ferma opposizione al regime: da Chi-
co Buarte e Gaetano Veloso a Igna-
cio Lula da Silva, futuro presidente 
della Repubblica che sta riorganiz-
zando il partito dei lavoratori, gran-
de amico di Socrates e sfrenato tifo-
so dei bianconeri, tra gli altri. Decisa 
contrarietà arriva dai vertici militari 
e dal regime che vorrebbero repri-
mere questa organizzazione ma non 
possono farlo e non possono farlo 
per il più semplice dei motivi: dopo 
anni di risultati scadenti il Timao co-
mincia a vincere, imponendosi nel 
campionato del 1982, in finale con-
tro i grandi rivali del San Paolo, sfog-
giando sulle maglie la scritta Demo-
cracia Corinthiana. Arriva il 1983 ed 
è ancora finale contro il San Paolo: 
i giocatori del Corinthians entrano 
in campo con uno striscione su cui 
è scritto “vincere o perdere ma con 
democrazia”. I tifosi impazziscono, 
facendo rimbombare nello stadio i 
cori in favore delle libere elezioni ed 
il Timao vince con un gol di Socrates

che lo festeggia, al solito, con il pu-
gno alzato al cielo. Quell’anno il Dot-
tore è eletto anche miglior giocatore 
dell’America Meridionale. Arriva così 
un macigno che tenta di demolire 
il pensiero su cui si fonda il gioco: il 
risultato, anche di una importantis-
sima finale, diviene solo un detta-
glio, il tentativo di imporre un’idea 
potentemente dissidente. Potrebbe 
non bastare per la dittatura militare 
che cerca ancora di arginare la de-
mocracia corinthiana ma Socrates è 
anche il capitano della seleçao, del-
la nazionale brasiliana, in quegli anni 
una delle più luminose di sempre, la 
squadra di Zico, di Cerezo, di Falcao, 
di Junior, di Eder… Socrates è imma-
ginazione, verticalità e virtuosismo: 
ha reinventato il colpo di tacco, el 
taco de Dios, quale arma abituale 
mantenendone magia e irriverenza, 
servendo passaggi che nessuno è 
più riuscito a fare e, talvolta, usando-
lo anche per tirare i calci di rigore. Ri-
definisce il concetto di calciatore, un 
vero intellettuale con i tacchetti: “il 
calcio si concede il lusso di permet-
tere che vinca il peggiore, nulla è più 
marxista o più gramsciano del cal-
cio” affermava. Ed ancora: “noi cal-
ciatori siamo artisti e gli artisti sono 
gli unici lavoratori ad avere più pote-
re dei loro capi; se la gente non ha il 
potere di dire le cose, allora io le dirò, 
il mio ideale è un socialismo perfetto, 
dove tutti gli uomini abbiano gli stes-
si diritti e doveri, una concezione del 
mondo senza potere “, proclamava. 
Insomma, in quel momento arre-
stare Socrates sarebbe stato come 
arrestare Sartre in Francia, lui ne è 
consapevole e lavora per estendere



a tutta la città di San Paolo quan-
to avviene nella squadra, al pun-
to da farne un modello politico.
Nel 1984 lui ed i suoi compagni si 
ritrovano non casualmente al cen-
tro del vastissimo movimento che 
chiede l’elezione diretta del Presi-
dente della Repubblica, Diretas Ja, 
elezioni di fatto sospese dalla dit-
tatura dal 1964, sorto a sostegno 
dell’emendamento presentato al 
Parlamento da Dante De Olivei-
ra: un emendamento che necessita 
del voto dei due terzi dei deputati e 
che verrà discusso il 25 aprile 1984.
Fino a quel giorno tutto il Brasile sarà 
attraversato da manifestazioni impo-
nenti, alcune addirittura oceaniche, 
iniziative che andranno a sommarsi a 
tutti gli scioperi già in corso per le gravi 
condizioni economiche del periodo.
Il momento culminante di questa 
protesta è il 16 aprile 1984 quan-
do un milione e mezzo di persone 
a San Paolo chiede con l’approva-
zione dell’emendamento il ripristi-
no delle condizioni democratiche. 
Il Corinthians e Socrates sono in 
prima fila nella lotta, a sfilare con la 
protesta fino al comizio di chiusu-
ra in cui O Doutor annuncerà che, 
qualora l’emendamento non fos-
se approvato, andrà via dal Timao e 
dal calcio brasiliano: “Il nostro po-
polo non può perdere. La sua voce, 
la nostra voce, sarà ascoltata! Da 
oggi  il nostro paese cambia e ognu-
no dovrà dare il proprio contributo”.
Nonostante tutti gli intel-
lettuali a sostegno e tutte le

le manifestazioni di richiesta di ap-
provazione, l’emendamento ottiene 
la maggioranza ma non quella quali-
ficata dei due terzi necessaria all’ap-
provazione  e Socrates, mantenendo 
la parola data, decide di andarsene, 
accettando una delle tante proposte 
ricevute da ogni parte del mondo.
Arriva cosi in Italia, alla Fiorentina, 
seguendo le orme di Falcao e Cere-
zo alla Roma, oltreché quelle di Zico 
all’Udinese; stupirà già dal suo arrivo, 
rispondendo a chi gli chiedeva per-
ché parlasse cosi bene l’italiano di 
averlo imparato leggendo “I quader-
ni dal carcere” di Antonio Gramsci. 
Ma in Italia Socrates non si troverà 
bene, troppi allenamenti, troppo ri-
gore e troppo freddo: in quella sta-
gione segnerà poco, soltanto 6 gol, 
restando un corpo estraneo allo 
stesso spogliatoio, diviso tra quanti 
lo ritengono un valore e coloro che 
lo vedono come elemento di distur-
bo, decisamente sui generis rispetto 
ad un calcio che non vuole cambia-
re né cambierà, restando legato al 
voler tirar calci al pallone e alla for-
mula gerarchica dirigenti-allena-
tore-giocatori. Un esilio poco utile 
anche per continuare la lotta e che 
non consentirà di avanzare rispetto 
alle grandi questioni sociali e demo-
cratiche, permanendo lontane le fi-
losofie stesse del gioco e della vita.
E la democracia corinthiana ? 
Uscito Socrates quella squadra si 
smembrerà. Anche Casagrande 
accetterà il trasferimento in Italia,  
andrà al Torino, gemellata del Co-
rinthians praticamente da sempre:



furono i granata i primi avversari in-
ternazionali nel 1914, soltanto quat-
tro anni dopo la fondazione del 
club e i brasiliani scesero in cam-
po il 7 maggio del 1949, tre gior-
ni dopo il terribile incidente di Su-
perga, con la maglia granata per 
rendere omaggio agli Invincibili, 
gesto replicato in molte occasio-
ni, divenendo quella inconfondibi-
le divisa la terza ufficiale del Timao.
Il presidente Pires non sarà rielet-
to, venendo sostituito da un presi-
dente dell’ala conservatrice e i bei 
tempi delle vittorie a raffica e dei 
bilanci in attivo, caso praticamen-
te unico nella storia del calcio bra-
siliano, quasi dimenticati. Senza i 
suoi protagonisti ispiratori, essendo 
i soci delle destre tornati alla guida 
del club e vivendo il regime la sua 
ultima ma crudele parentesi, l’espe-
rienza pluralista e partecipata perde 
forza e capacità di coinvolgimento. 
Priva del naturale ricambio, della di-
rompente spinta e disperso il blocco 
storico, i cosiddetti “quattro rossi”, di  
fatto la democracia corinthiana viene 
accantonata in pochissimo tempo… 
Ma non importa, i ragazzi del Corin-
thians  hanno dimostrato di non es-
sere un allegro gruppo di anarchici e 
scapestrati, privi di disciplina e con-
centrati più a parlare tra di loro per 
infinite ore che non a pensare a come 
vincere le partite. Non importa per-
ché il risultato più importante è sta-
to conseguito, il seme è stato ormai 
piantato e non potrà essere estirpato:

quel seme che ha il compito fon-
damentale di rimettere le cose 
umane al loro posto, restituen-
do a ciascuno i propri diritti.
Socrates tornerà in Brasile giocando 
prima nel Flamengo e poi nel Santos, 
la gloriosa squadra del più grande di 
sempre, Pelè, compagine per cui ti-
fava da bambino, dove concluderà la 
sua carriera. Ancora poche partite e 
pochi gol, ritirandosi nel 1989, rinun-
ciando ad un contratto biennale e a 
molto denaro con la solita coerenza, 
proprio nell’anno in cui il Brasile tor-
nerà alla democrazia. Prima del pal-
lone per lui veniva una ricerca, quasi 
fanatica,  di ideali puri e non negozia-
bili; nella sua vita la giustizia, la liber-
tà e l’arte poste sempre prima di ogni 
altro interesse, i suoi, quelli del suo 
club, quelli del suo paese e quelli degli 
affari. Servendosi del suo dono pro-
digioso, che quando giocava a calcio 
lo trasformava in un angelo sgarba-
to e imperioso, capace di mandare il 
pallone dove voleva, ha fatto politica 
coraggiosamente in un periodo in cui 
il Brasile aveva bisogno di ogni spin-
ta che gli si potesse dare per ricon-
quistare una autentica democrazia.
Si dedicherà quindi  alle sue vere pas-
sioni, ad iniziare dalla medicina, sulla 
sua cassetta della posta è scritto “SO-
CRATES SOUZA PEDIATRA”, dicitu-
ra mantenuta anche quando era uno 
dei più grandi fuoriclasse del mondo, 
pur non avendo esercitato l’attività. . 
E cosi tutti i suoi risparmi li investirà 
nel Medicine Socrates Center, una 
clinica pediatrica a Ribeirao Preto,



comune a 300 km da San Pao-
lo dove aveva vissuto la sua in-
fanzia e la sua adolescenza.
Poi la scrittura, brillante editoria-
lista, ha firmato articoli pregevoli 
spaziando dallo sport, all’ambiente, 
dalla cultura alla sociologia, essen-
do autentico punto di riferimento 
per tutta la sinistra brasiliana; de-
gno di nota il libro, scritto a quattro 
mani con il giornalista Ricardo Gozzi, 
intitolato Democracia Corinthiana: 
A utopia em Jogo, nell’anno 2002.
Ha vissuto nella maniera che ha 
preferito, amando molto le don-
ne che attraeva irresistibilmen-
te, da alcuni amori sono arrivati 
quattro matrimoni e  sono venuti 
al  mondo sei figli, uno chiamato Fi-
del in onore della Rivoluzione Cu-
bana, carnalmente nel suo cuore.
Gli piaceva molto bere arrivando ad 
autodefinirsi alcolizzato, in quanto 
abusava quotidianamente di bevan-
de alcoliche: riusciva a bere senza 
limiti restando perfettamente so-
brio, non avvertendo il minimo di-
sturbo. Ma questo apparente be-
nessere nascondeva la cirrosi che 
stava corrodendo il suo intestino, 
portandolo prematuramente alla 
morte il 4 dicembre 2011, a soli 57 
anni. Aveva dichiarato nel 1983 che 
avrebbe voluto morire di domeni-
ca e con il Corinthians campione. 
Romanticamente, come se aves-
se sognato e presagito la sua fine, 
quella triste giornata cadde di do-
menica ed i bianconeri del Timao 
quel giorno vinsero il campionato

nell’ultima partita contro il Palmei-
ras. Minuto di silenzio in onore del-
lo storico capitano trascorso dalla 
squadra e dai tifosi con il pugno al-
zato, cori a lui dedicati per tutta la 
partita e, a vittoria conquistata, un 
fiume umano a rendergli omaggio.
E’ stato uno dei migliori giocatori di 
tutti i tempi, realizzando il sogno di 
qualsiasi calciatore, raggiunto da 
poche decine tra centinaia di mi-
lioni ma questo, nel suo caso, è sol-
tanto un particolare di una ben più 
ampia narrazione, una vita poeti-
ca piena di umanità e di generosità.

Inno del Corinthians

Salve o Corinthians
O campeao dos campeoes

Eternamente
Dentro dos nossos coracoes

Salve o Corinthians
De tradicoes e glorias mil

Tu es orgulho
Dos desportistas do Brasil

Teu passado è uma bandeira
Teu presente, uma licao

Figuras entre os primeiros
Do nosso esporte bretao

Corinthians grande
Sempre altaneiro

Es do Brasil
O clube mais brasileiro

Bibliografia: 
Compagni di stadio. Socrates e la demo-
cracia corinthiana di Solange Cavalcante; 
La libertà è un colpo di tacco di Riccardo 
Lorenzetti; 
Calciatori di Sinistra di Quique Peinado.





Possono esistere nel campo della 
storia argomenti e problemi su cui 
sia stata scritta una verità definitiva, 
per cui la ricerca debba arrestarsi? 
La domanda ovviamente è retorica. 
La ricerca storica implica di per sé 
un approccio critico e un costante 
aggiornamento, il che non significa 
che nulla sia mai accertato, ma che 
la riflessione sulla base dei docu-
menti attorno a problemi comples-
si non si arresta mai, almeno finché 
l’interesse per quei temi rimane vivo. 
Sulla questione Stalin si è scritto e 
dibattuto moltissimo, a partire da-
gli anni immediatamente succes-
sivi alla morte del leader sovietico. 
Alle riflessioni di dirigenti comuni-
sti come Togliatti e Mao si aggiun-
se, soprattutto negli anni Settanta, 
un intenso dibattito storiografico: 
dai volumi di Roy Medvevev all’ot-
tima Storia del fenomeno staliniano 
dello studioso comunista francese 
Jean Elleinstein,dalla Nascita dello 
stalinismo del cecoslovacco Michael 
Reiman alla Storia sociale dello sta-
linismo di Moshe Lewin al Fenome-
no Stalin nella storia del XX secolo di 
Giuseppe Boffa, mentre negli Stati 
Uniti si sviluppava una storiografia 
“revisionista” (Cohen, Fitzpatrick, 
poi Arch Getty) volta a superare gli 
stereotipi della lettura “totalitaria” 
della storia dell’Urss. Discussione e 
ricerca sono proseguite nei decenni 
successivi, con un’impennata a se-
guito della caduta dell’Urss dovuta

sia al nuovo clima ideologico, sia alla 
nuova documentazione disponibile. 
In anni più recenti la tendenza a met-
tere in dubbio gli assunti della storio-
grafia che legge la vicenda sovietica 
come storia criminale si è consolida-
ta, ponendo in discussione l’atten-
dibilità delle fonti su cui essa si basa, 
ma anche l’unilateralità e l’intento 
ideologico della sua impostazione.
Tra le fonti sulla cui attendibilità il 
dibattito è aperto vi è certamente il 
“rapporto segreto” di Nikita Chruščëv 
al XX Congresso del Pcus, passato al 
setaccio dallo storico statunitense 
Grover Furr, il cui libro Khruscev Lied 
è stato tradotto e pubblicato anche 
in Italia[1]. Nel nostro paese, peral-
tro, già Domenico Losurdo aveva 
iniziato un tale lavoro critico, sfociato 
poi nel volume su Stalin del 2008[2].
L’ultimo lavoro di Ruggero Giaco-
mini, Il processo Stalin[3], dedica-
to proprio alla memoria di Losurdo, 
si pone in questa scia, nell’intento 
- ricordato da Stefano Azzarà nella 
Prefazione - di contribuire a «libe-
rare la ricerca e la riflessione storica 
dall’incrostazione di pregiudizi, luo-
ghi comuni e false informazioni» (p. 
20), oltre che da un certo conformi-
smo, per cui su alcuni argomenti la 
discussione è tabù. Per Giacomini il 
“rapporto segreto” fu una vera e pro-
pria requisitoria, che di fatto apriva 
un processo a Stalin, il quale però ri-
mase limitato alla voce di Chruščëv.

STALIN 
UN “PROCESSO” DA RIFARE?

di Alex Hobel, Segreteria Nazionale PCI



In tale “processo” Giacomini presenta 
una sorta di difesa dell’imputato, po-
nendo a sua volta sotto accusa il pub-
blico ministero e leggendo il “rappor-
to segreto” nel quadro della lotta di 
potere apertasi al Cremlino nel 1953.
Giacomini affronta vari punti al cen-
tro del discorso kruscioviano, dal 
“testamento di Lenin” – la lettera al 
Congresso del leader bolscevico, 
col poscritto sulla “grossolanità” di 
Stalin e sulla opportunità di sosti-
tuirlo: un testo redatto all’indomani 
del diverbio tra Stalin e la Krupskaja, 
noto al partito già nel 1924, allor-
ché le dimissioni di Stalin furono 
respinte dall’intero Comitato cen-
trale – all’accentramento dei poteri 
nelle mani del segretario genera-
le, che sembra smentito dalle circa 
cinquecento sedute del Politburo 
negli anni Trenta e dalle oltre due-
mila riunioni degli organi dirigenti 
ristretti del partito durante la guer-
ra. Quanto all’accentramento della 
direzione politica, Giacomini ritor-
ce l’accusa su Chruščëv: in vista del 
XX Congresso, il Presidium aveva 
respinto l’impostazione da lui pro-
posta, per cui il “rapporto segreto” 
fu di fatto una “iniziativa personale” 
(p. 83). Considerata la portata stori-
ca di quel documento, non può non 
stupire la leggerezza con cui il leader 
sovietico assunse tali decisioni. Ma 
il punto centrale su cui insiste l’Au-
tore è la lettura della fase che l’Urss 
stava attraversando negli anni Tren-
ta. Secondo Chruščëv, “il socialismo 
era per l’essenziale edificato” (p. 89),

le classi sfruttatrici liquidate, i con-
trasti di fondo superati, per cui i con-
flitti interni al partito e le successive 
repressioni furono del tutto artificio-
si. Al contrario, come ricorda Giaco-
mini, nell’Unione Sovietica di quegli 
anni non mancavano forti movimenti 
di opposizione, attentati e sabotag-
gi, mentre il contesto internazionale 
andava sempre più aggravandosi.
In questo quadro drammatico, con 
l’Urss impegnata a colmare il gap 
con gli altri Paesi anche per esse-
re preparata dinanzi a una probabi-
le aggressione, il fatto che una par-
te delle opposizioni facesse capo 
all’esercito appariva preoccupante, 
soprattutto per la tendenza bona-
partista del commissario alla Difesa 
Vorošilov, col rischio concreto che le 
tensioni sociali e politiche sfociasse-
ro in una dittatura militare. I conflit-
ti, del resto, erano acuti: la necessi-
tà di modernizzare il Paese a tappe 
forzate, con le asprezze e anche gli 
errori che accompagnarono tale 
processo, richiese alla popolazione 
enormi sacrifici, mentre la resisten-
za dei kulaki si spingeva fino alla di-
struzione dei raccolti e del bestiame.
È in tale quadro che si colloca l’epu-
razione avviata nel 1933, nei giorni 
dell’ascesa al potere di Hitler. Il sal-
to di qualità avviene però in segui-
to all’assassinio del segretario del 
partito di Leningrado Kirov. Gia-
comini premette, sulla base delle 
memorie di Humbert-Droz e di al-
tra documentazione, che già alla 
fine degli anni Venti le opposizioni



sconfitte (Kamenev-Zinov’ev, Trockij, 
Bucharin, confluite in un blocco co-
mune nel 1932) avevano deciso di 
utilizzare anche l’arma del terrorismo 
per rovesciare Stalin e il suo gruppo 
dirigente. Lo stesso Kirov, ucciso nel 
1934, era nel mirino dell’opposizione, 
che nel suo bollettino lo descriveva 
come un satrapo e che commentò 
favorevolmente il suo omicidio. Nel 
“rapporto segreto” Chruščëv allude 
alla possibilità che fosse Stalin stes-
so il mandante, ma tale ipotesi non 
è stata confermata da alcuna ricer-
ca; è stata anzi smentita dalle com-
missioni d’inchiesta sulla questione, 
varate dallo stesso Chruščëv e poi 
da Gorbačëv. Riguardo alle purghe 
e al terrore del 1936-38, Giacomi-
ni incrocia i documenti processua-
li, le carte dell’Archivio Trockij e le 
memorie dell’ambasciatore statu-
nitense a Mosca Joseph Davies. Le 
tendenze alla cospirazione – scrive-
va Davies – si erano manifestate già 
nel 1931-32, allorché “il piano per la 
industrializzazione stava imponendo 
enormi sacrifici alla popolazione” (p. 
157) e la situazione era degenerata 
fino a uno stato di guerra civile laten-
te. Giacomini esamina quindi i dram-
matici processi di quegli anni: quello 
del 1936 contro il gruppo Kamene-
v-Zinov’ev, quello del 1937 contro il 
“centro antisovietico trotzkista” di 
Pjatakov e Radek, e quello contro il 
“blocco della destra e dei trozkisti” 
(Bucharin, Rykov e l’ex commissa-
rio del popolo agli Interni Jagoda). 
Le udienze furono quasi tutte pub-
bliche, monitorate da osservatori,

diplomatici e dalla stampa interna-
zionale, e la loro documentazione 
fa emergere una sostanziale con-
vergenza con le carte dell’Archivio 
Trockij. Secondo Giacomini, dun-
que, “più si arricchisce la conoscen-
za di nuovi materiali, più la vera mon-
tatura si rivela non nella struttura dei 
processi ma nella negazione del loro 
carattere di documenti” (p. 150).
Anche un altro storico di simpatie 
trotzkiste come Pierre Broué, sotto-
linea l’Autore, ritiene accertata l’esi-
stenza di un blocco delle opposizioni, 
con l’intento di promuovere solleva-
zioni popolari, il che – scrive Broué 
– “mette in discussione tutte le inter-
pretazioni […] antistaliniste della sto-
ria dell’Urss” (p. 175).D’altra parte, la 
linea di Trockij – ostile alla politica dei 
fronti popolari, divisiva anche in Spa-
gna dove i trotzkisti appoggiarono la 
rivolta di Barcellona contro il Fron-
te popolare– rappresentava un gra-
ve fattore di instabilità che avrebbe 
potuto cambiare gli equilibri globali 
nello scontro fascismo/antifasci-
smo, oltre che quelli interni all’Urss.
Nella parte conclusiva del libro, Gia-
comini torna sulla “guerra civile” che 
si scatenò nel partito sovietico negli 
anni Trenta, col suo seguito di repres-
sioni e terrore: una spirale che dai 
vertici si espanse alla base, come lot-
ta di settori popolari contro elementi 
della nomenklatura, con dinamiche 
malsane di delazioni, denunce e so-
spetti, per cui molti furono gli inno-
centi colpiti; e tuttavia è a questa di-
namica sociale che bisogna risalire se 
si vogliono cogliere, come suggeriva



Igià Togliatti nell’intervista a “Nuovi 
Argomenti”, le “deformazioni” e “de-
generazioni” prodottesi nell’epoca 
di Stalin. D’altra parte, il fatto che il 
margine di iniziativa politica delle 
opposizioni fosse annullato al pun-
to da indurle a sabotaggi e tattica 
terroristica è di per sé un problema; 
esso cioè rivela che – come osserverà 
Mao – le “contraddizioni in seno al 
popolo” furono gestite con la stessa 
durezza e radicalità utilizzate verso 
le “contraddizioni antagoniste”, con 
le conseguenze pesanti che Gramsci 
prefigurava già nel 1926. Era un esito 
inevitabile o le cose avrebbero potuto 
essere diverse? Su questo la discus-
sione tra gli studiosi è ancora aperta.
Lo spirito laico col quale l’Autore in-
vita a guardare alla questione Stalin 
non deve quindi indurre a negare o 
sottovalutare storture e drammi che 
non mancarono, con effetti anche 
di lunga durata, quanto piuttosto a 
considerarli nel loro contesto e nella 
loro complessità, tenendo presen-
ti altresì conquiste e successi che 
quel gruppo dirigente e l’Urss con-
seguirono negli stessi anni. L’obiet-
tivo mi pare dunque possa essere 
quello di un “giudizio equanime” 
sull’epoca e sulla figura di Stalin, che 
consenta di inquadrare la sua azio-
ne nel contesto drammatico in cui 
si svolse, respingendo deformazio-
ni e speculazioni della propaganda 
anticomunista, senza per questo ri-
nunciare a quello sguardo analiti-
co-critico che è l’unico adeguato a for-
nire strumenti anche per il presente.
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Il libro Itinerari Comunisti di Bruno 
Steri pubblicato alla fine del 2018 
dalla casa editrice Derive Approdi 
raccoglie e rielabora articoli e rifles-
sioni pubblicate dall’autore, in diver-
se riviste e giornali durante l’ultimo 
quarto di secolo, che lo ha visto im-
pegnato come militante e dirigen-
te politico, nonché direttore del-
la rivista Essere Comunisti, in una 
serrata lotta ideologica e politica.
In questa scelta antologica di testi 
scritti con una utilità immediata, ma 
dentro una prospettiva coerente, 
un percorso netto e ben meditato, 
un itinerario, vi è il metodo di lavoro 
onesto e trasparente che contrad-
distingueva i comunisti delle pas-
sate generazioni, abituate a vivere 
e crescere nello studio e nella lotta, 
nella ricerca appassionata e sobria 
della verità, cioè della cosa giusta da 
fare per difendere con gli interessi 
della classe, quelli dell’intera uma-
nità. Al tempo in cui il comunismo, 
appunto, ambiva ad essere ed era 
la giovinezza del mondo e il futuro 
dell’umanità intera. Lo scrivo senza 
nostalgia perché, come questo li-
bro dimostra, credo sia ancora così. 
Credo nel senso che sono sicuro.
Chi infatti volesse ancora e nonostan-
te l’asprezza delle condizioni attuali, 
cimentarsi con un minimo di rigore 
analitico col tema del superamen-
to del capitalismo e della transizio-
ne verso il socialismo del 21° secolo,

chi per essere più espliciti non tema 
di porsi il problema del potere, del-
la forza per conquistarlo e della co-
struzione del partito comunista per 
realizzare forme più avanzate di de-
mocrazia e partecipazione popolare 
funzionante, trova in questo libro una 
lettura imprescindibile. Imprescin-
dibile come diceva Brecht dei com-
pagni che non mollano mai. Dunque 
leggetelo. E se avete, come proba-
bile,maggiori capacità delle mie stu-
diatelo e approfondite le numerose 
vene interpretative di cui sono piene 
le sue pagine. Spero che in una pro-
babile e comunque auspicabile nuo-
va edizione, una bibliografia essen-
ziale, oltre alle note di fine capitolo, 
renda più agevole e rapido lo studio.
L’indice a fine pagina dei capitoli e 
dei temi trattati illustra comunque lo 
scrupolo intransigente col quale non 
vengono eluse le principali e spino-
se questioni che hanno attraversa-
to la storia del movimento operaio e 
comunista. Con le sue grandi con-
quiste e vittorie, con la spinta che ha 
dato al progresso sociale e civile del 
genere umano. Consapevolezza che 
rende necessaria una riflessione ap-
profondita sulle cause del fallimento 
e della sconfitta nel biennio nero ‘89 
- ‘91, che aveva radici in scelte passa-
te e di cui ancora viviamo gli effetti.
La scelta dei passaggi da illuminare 
e delle interpretazioni da prendere 
in considerazione è assolutamente

ITINERARI COMUNISTI 
E ITINERARI FERROVIARI

di Giuseppe Carroccia, ferroviere comunista, Dirigente del PRC



originale, un itinerario appunto. In 
particolare mi ha colpito la ricostru-
zione della fase precedente la pere-
stroika e il dibattito tra gli economisti 
sovietici con il concetto di anarchia 
del piano per segnalare i problemi 
della stagnazione brezneviana. Vie-
ne ricostruita infatti tutta la vicenda 
storica ed economica dalla rivoluzio-
ne di Lenin fino al ‘91 insieme al di-
battito tra gli studiosi e il confronto/
scontro tra i dirigenti del partito sulle 
scelte da fare. Alla stessa figura e di-
rezione politica di Stalin viene resti-
tuita una dimensione umana e stori-
camente fondata, fuori da irrazionali 
mitizzazioni o peggio da demoniz-
zazioni interessate di chi sta sciente-
mente operando per criminalizzare il 
comunismo e rivalutare ipso facto il 
fascismo e il nazismo. Anche la diver-
sa modalità con la quale il gruppo di-
rigente del Partito comunista cinese 
ha affrontato la crisi politica conse-
guente all’ ‘89 viene interpretata non 
solo sulla base della lezione appresa 
sulla fine dell’Unione Sovietica, ma 
più in profondità sulle scelte econo-
miche fatte dopo la morte di Mao e 
il rapporto tra socialismo e mercato. 
Nel libro vengono illustrati alcuni dei 
passaggi recenti dei congressi del 
Pcc e viene anche brevemente fatto 
un resoconto del viaggio che l’auto-
re insieme a una delegazione del-
la Fds fece in Cina qualche anno fa.
Per una sintesi sistematica del-
le questioni affrontate consi-
glio, oltre alla pregevole pre-
fazione di Vladimiro Giacchè, 

la recensione esaustiva al libro di Fran-
cesco Galofaro pubblicata su Marx21.
 

Una interpretazione ferroviaria.
Nel linguaggio ferroviario, che è pre-
scrittivo, cioè norma le procedure 
che garantiscono la regolarità e la 
sicurezza della marcia dei treni, fin 
dalla prima abilitazione che qualsiasi 
ferroviere dell’esercizio deve posse-
dere per prendere servizio, “Scambi, 
manovre e freni”, il vocabolo itine-
rario si riferisce all’instradamento 
che il treno deve seguire, in entrata 
e uscita nelle stazioni. Viene rego-
lato dall’aspetto dei segnali di par-
tenza o protezione che stabilisco-
no modalità e velocità secondo un 
vero e proprio linguaggio codificato: 
Il regolamento segnali. Il Vangelo di 
noi  ferrovieri. Contestualmente il 
macchinista e, se presente, il capo-
treno devono anche verificare che 
lo scambio della rotaia sia corretta-
mente girato per l’itinerario previsto 
dai documenti di viaggio. Altrimenti 
si rischia di finire su un binario morto 
o peggio. Ricordo, quasi quarant’an-
ni fa,un rapido Marco Polo diretto a 
Venezia Santa Lucia da me scortato 
che per un errore del capostazione 
finì per essere instradato allo scalo 
merci di Mestre. Le signore impel-
licciate, che avevano appena degu-
stato un brodo di tartarughe nella 
rinomata carrozza ristorante, invece 
di arrivare a piazza San Marco, finiro-
no parcheggiate accanto a un vago-
ne di pecore maleodoranti; che per 
giunta ebbero pure la precedenza.



Davanti a uno scambio vi è dun-
que un aut aut, una scelta defi-
nitiva. A destra, a sinistra, dritto. 
Scelte che non possono essere sba-
gliate. Steri nel suo libro e più an-
cora nella sua lotta politica focaliz-
za e combatte, usando quasi tutte 
le sue energie, alcuni errori per lui 
e per noi mortali. Tra loro collegati.
In sequenza, l’instradamento sba-
gliato. Abbandonare la dialettica 
per un marxismo neokantiano, sce-
gliere la legge morale invece che la 
contraddizione, conseguentemente 
depotenziare la nozione di conflitto 
tra capitale e lavoro confondendola 
con le altre, per questa via abban-
donare la categoria di imperialismo, 
assolutizzare la non violenza per non 
porsi il problema dell’uso, anche 
violento della forza. Il treno della ri-
voluzione instradato nella direzione 
sbagliata. La Rifondazione comuni-
sta che perde il suo slancio genero-
so e si blocca in un binario morto. Il 
resto, l’intendenza degli errori suc-
cessivi, segue, compresa una valuta-
zione sbagliata sul processo di uni-
ficazione europeo, la subalternità al 
centrosinistra, la rottura con il pro-
prio riferimento di classe, il popolo 
lavoratore, l’avanzata delle destre.
Certo si possono commettere errori 
peggiori. Come Gorbaciov che vo-
leva cambiare le ruote del treno in 
corsa e fece deragliare l’intero Pa-
ese. E non fu il deragliamento dei 
sensi del comunardo Rimbaud. Ma 
una strage infinita. Resta poco tem-
po e spazio per soffermarsi sul ter-
reno concreto della lotta di classe,

quello dove poggiano i binari. Nel-
le fabbriche e nei luoghi di lavoro, 
nei servizi alla persona, le mutazio-
ni dell’apparato produttivo, l’inces-
sante trasformazione che il capitale 
impone ai suoi avversari, rimangono 
poco compresi dai comunisti, ingab-
biati in categorie sbagliate, come 
quella di post fordismo mentre lo 
sfruttamento iperfordista devasta 
la vita di chi lavora. Il libro affronta il 
ruolo dell’automazione e dell’infor-
matica nei processi produttivi, ma 
quello che è venuto a mancare è un 
lavoro di ricerca collettivo, di partito, 
mentre tutto un campo di papave-
ri rossi che cresceva rigoglioso ac-
canto ai binari concimato dal ferro 
del cippo dei freni, operaie e operai 
in carne ossa e nervi, viene falcidia-
to dal diserbante della restaurazione 
capitalistica. Nel linguaggio ferro-
viario inoltre ‘itinerario’ indica anche 
il percorso che viene pagato tra la 
stazione di partenza e quella di arri-
vo. Come nei problemi di matema-
tica si calcola la via più breve Sono 
ammesse deviazioni con modifica 
di itinerario e conseguente aumen-
to dei chilometri percorsi e dei costi. 
Quando per il treno della rivoluzione 
vengono ammesse le vie nazionali al 
socialismo, ogni Paese un itinerario, 
nascono i mille papaveri rossi, Steri 
muove i primi passi nella lotta politi-
ca. Non dobbiamo dimenticare que-
sto fatto per valutare il respiro del 
libro. La formazione politica di quel-
la generazione nasce da lì. Poi nel 
Pci le interpretazioni erano diverse.



Lo stesso Togliatti, oltre ad avere dei 
dubbi, la declinò diversamente nel 
tempo e diversamente la intendeva-
no un D’Onofrio o un Arturo Colom-
bi. La storia politica di tutti noi è stata 
determinata, nel bene e nel male, da 
quella elaborazione. La via Italiana.
Se immaginiamo il libro come fos-
se il percorso di un treno e i capitoli 
delle stazioni, Steri ha saltato quella 
che illustrava il rapporto tra pensie-
ro e azione, insomma la sua biogra-
fia politica. E’un errore di eccesso di 
umiltà che condivide con i compa-
gni delle generazioni precedenti, ma 
che ha conseguenze negative per 
la comprensione teorica puntuale 
delle questioni che il libro affronta.
In russo, sia i verbi di moto che l’u-
so del perfettivo, rendono l’idea di 
itinerario una cosa viva, processua-
le, dialettica. I passaggi teorici nella 
prassi politica vengono a modifica-
re, con la realtà, la stessa compren-
sione del reale e non solo rendono 
vivo  il passato e il presente, ma fan-
no respirare il futuro. La forza inte-
riore del libro è dunque nell’impe-
gno del giovane Bruno nelle lotte e 
nella discussione politica e artistica 
del biennio rosso ‘68 -‘69, nella par-
tecipazione al movimento dei dele-
gati autoconvocati contro i tagli alla 
scala mobile, nella battaglia contro 
lo scioglimento del Pci e nella Ri-
fondazione Comunista, nel ruolo di 
responsabile Enti locali della fede-
razione di Roma impegnato a coor-
dinare le lotte contro la privatizzazio-
ne della Centrale del latte e di Acea,

persino nel contrastare il referendum 
che voleva separare Ostia da Roma, 
nello sforzo di spiegare l’importanza 
del proporzionale contro il maggio-
ritario, nella partecipazione alle gior-
nate di Genova e di Porto Alegre, 
nelle numerose campagne elettorali 
e congressuali, nella organizzazione 
di feste ed eventi, oggi nella segre-
teria del rinato Pci, insomma in quel 
quotidiano combattimento in cui la 
necessità di fare egemonia e con-
senso per avere forza necessaria, fa 
entrare elementi di razionalità nel-
la incomprimibile irrazionalità della 
condizione umana e delle masse. Lì 
lo scontro contro la destra econo-
mica e politica. Nelle viscere come 
le chiamava Pasolini ne “Le Ceneri 
di Gramsci”. In cui il linguaggio di-
venta non solo calcolo, ma uso, ri-
cerca. Il Wittgenstein di “Certezza 
e sapere” da lui pubblicato nel 1991.
Aspetteremo fiduciosi questo 
capitolo saltato. Ci sarà tempo.
Abbiamo appreso lavorando e liti-
gando con Bianca Braccitorsi e Tina 
Costa che a un comunista non man-
ca mai il fiato: lotta come non esistes-
se un ultimo respiro. Saremo sempre 
il respiro oceanico delle compa-
gne e compagni che verranno.
Ci aspettano ancora diversi lustri. 
O meglio, come diciamo noi col 
nostro linguaggio antico ma sem-
pre attuale e necessario, almeno 
altri 4 o 5 piani quinquennali. Spe-
riamo non siano troppo anarchici.
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Midsommar è stato uno dei casi ci-
nematografici della scorsa estate. 
Molte le recensioni, le critiche, le
attese per vederlo e rivederlo. Per-
sonalmente, da appassionato di ci-
nema, ero molto incuriosito dalla
trama presentata dai trailer di questo 
horror: un villaggio nella campagna 
svedese “fermo” nel tempo, sede
di un gruppo isolato dal resto della 
popolazione e del paese, con pro-
prie usanze e costumi, nel quale si
svolgono le feste del Midsom-
mar (mezza estate), una ricorrenza 
molto sentita nei paesi scandinavi,
secondo le antiche usanze; in que-
sto villaggio un gruppo di ragazzi 
americani viene invitato da un loro
compagno di studi, originario del 
posto, proprio per partecipare alla 
festa. Che però non sarà felice, anzi.
Una trama con tracce vecchie e 
nuove, che crea aspettative faci-
li sia ad essere esaltate che deluse.
La protagonista è una ragazza con 
una facile tendenza alla depressio-
ne, Dani, incrementati dal suicidio di
sua sorella che, per errore, coinvolge 
mortalmente anche i loro genitori.
Dani ha un rapporto difficile con
Christian, il quale la vorrebbe lascia-
re (supportato in questo dai tre ami-
ci Josh, Mark e Pelle). Chiaramente
non riesce a lasciarla subito dopo il 
suicidio della sorella e la morte dei 
genitori, anzi, decide di portarla alla
festa di Midsommar

al villaggio di Pelle, Svede-
se espatriato per gli studi uni-
versitari, il quale ha deciso di
ringraziare gli amici per gli anni tra-
scorsi a studiare insieme invitandoli 
a casa sua, dove volendo potranno
anche trovare materiale utile per la 
tesi di laurea, essendo alcuni di lor 
studiosi di antropologia. Giunti in
Svezia, prima di arrivare al villaggio, 
incontrano Ingemar, fratello di Pel-
le, che a sua volta ha invitato due
amici, una coppia, Simon e Connie.
Nel villaggio troveranno un cli-
ma particolare: la comunità è di-
visa in circa quattro gruppi di età

 
Crescita: dai 0 ai 18 anni
Studio: dai 19 ai 36 anni
Lavoro: dai 37 ai 54 anni

Vecchiaia: dai 55 ai 72 anni 

Questa demarcazione appare 
già abbastanza strana: fino qua-
si ai 40 anni si è ancora in età di
apprendimento. Sia chiaro, si può 
diventare genitori, si può lavora-
re, ma si è apprendisti. La vecchiaia
invece è pensionamento quasi tota-
le, il lavoro è più che altro di consu-
lenza e gestione della comunità. L’età
della crescita invece è lunghissi-
ma: 18 anni prima di studiare al di 
fuori della comunità. Ma andiamo 
avanti: la comunità ha qualcosa di 
strano anche nell’atmosfera che 
si respira. Tutti sorridenti, sempre.

M I D S O M M A R 
IL VILLAGGIO DEI DANNATI

di Dennis Klapwijk, Segreteria Nazionale FGCI



Unendo quest’immagine al fat-
to che poco prima di arriva-
re al villaggio Ingemar ha of-
ferto a tutti degli allucinogeni,
ci si può porre qualche domanda e 
darsi qualche risposta. In tutto ciò 
si può ragionare anche sul fatto che
gli autoctoni non parlano quasi 
mai, sorridono ed agiscono, sen-
za parlare. Senza dialogo non esiste
discussione, quindi non c’è 
motivo di frizione alcuna.
Dopo una notte passata nella ca-
merata comune, gli ospiti vengono 
invitati ad un pranzo con tanto di
cerimonia sacra per due settanta-
duenni, uomo e donna, i quali alla 
fine del pranzo vengono condotti in
gran processione ad una rupe dal-
la quale, mentre tutto il villaggio da 
sotto osserva assieme agli ospiti, si
gettano suicidandosi; o meglio, la 
donna si suicida, l’uomo prende 
“solo” una brutta botta con tanto di
gambe ridotte in maniera inde-
scrivibile. Lì un tizio che teneva un 
grosso martello di legno nelle scene
precedenti, esplica il suo ruolo: fi-
nisce l’uomo che nella caduta non 
era subito spirato. Adesso i ragazzi
ospiti della comunità comincia-
no a sentirsi leggermente agi-
tati e fuori posto. La giustifica-
zione di Pelle è semplice: gli 
anziani si uccidono per non soffri-
re le pene della vecchiaia e pesare
sul resto della comunità. In questo 
momento lo spettatore compren-
de, tra l’altro, perché i 72 anni sono il
limite della Vecchiaia.

Christian intanto comin-
cia a giustificare il pensie-
ro gestionale della comunità,
dicendo che probabilmente i co-
munitari inorridirrebero a vedere gli 
americani lasciare i propri anziani a
morire in pensionato. La storia conti-
nuerà con SPOILER (NEL CASO TU 
NON VOGLIA ROVINARTI IL FILM
PASSA A “FINE SPOILER” E RIPREN-
DI LA LETTURA DA LI’) i ragazzi che 
a poco a poco scompariranno per
diventare sacrifici umani della co-
munità, Christian che avrà un rap-
porto sessuale con tanto di gruppo
femminile della comunità attorno 
a fare il tifo e dare il ritmo, Dani che 
diventerà membro a pieno titolo
della comunità decidendo di sacrifi-
care anche lui dopo essere stata elet-
ta Regina di Maggio in una gara di
resistenza fisica e averlo trovato ap-
punto a fare sesso con una delle lo-
cali. Ah,Pelle ed Ingemar avevano il
compito di uscire e trovare sacrifici 
umani perché la comunità adempis-
se ai voleri divini e magari, come con
Dani succede, trovare un po’ di san-
gue esterno per far sì che la comu-
nità avesse membri con un corredo
genetico diverso, onde evitare troppi 
nascituri malformati; FINE SPOILER 
insomma una trama per certi versi
scontata ma declinata in maniera 
oltremodo originale. L’orrore, oltre 
che per ciò che l’uomo è in grado di
fare, è soprattutto psicologico, nel 
senso della manipolazione mentale e 
delle sue conseguenze. Molti hanno 
visto in questa trama una sorta di critica



al totalitarismo ed alla società di mas-
sa che annulla qualsiasi individuo. Ma 
ogni critica è storia a sé, e ogni opera 
ha più significati nascosti al suo inter-
no, spesso anche inconsapevolmen-
te esposti dal creatore nel suo lavoro. 
Se valutiamo la comunità con un oc-
chio esterno non solo alla comunità 
stessa, ma a tutta la società umana 
contemporanea, cosa vediamo ? 
- Una valutazione innanzitutto quali-
tativa dell’età, con un periodo molto 
ristretto di “maturità attiva” segui-
to immediatamente dalla vecchiaia, 
che meno dura meglio è, altrimen-
ti è spreco di risorse. Esattamente 
come nella nostra società, dove si 
è considerati “apprendisti” per de-
cenni, con tanto quindi di dequali-
ficazioni professionali che non tol-
gono però la possibilità di lavorare 
come un “non apprendista”, e dove 
gli anziani sono considerati un peso 
inutile. Produci Consuma Crepa. 
- Un lavoro di manipolazione men-
tale lunghissimo, ovvero i primi 18 
anni come allievi passivi, seguiti poi 
da altri 18 come allievi attivi. Un po-
chino come i percorsi di studio, pre-
parazione e primi lavori (non pagati 
o al massimo malpagati) dei giovani 
e giovani adulti della nostra società. 
Imparano che non esiste sistema al-
ternativo a quello nel quale vivono, 
nulla è concepibile al di fuori. - Tanta 
gente sorridente, drogata, che non 
discute mai. Un po’ come i nostri ad-
detti al terziario, che devono sorride-
re, prendere farmaci per tirare avanti 
perché non riescono a dormire, op-
pure bere alcool in grandi quanti-
tà, senza pensare mai a discutere,

dialogare, creare una scintil-
la che vada a porsi al di fuo-
ri del binario per loro già scel-
to. In una parola “alienazione”.
- Una totale disempatia per quel che 
riguarda la sofferenza, anzi, un’ac-
cettazione della stessa come dovere 
di ogni membro degno della comu-
nità. Qui non faccio paragoni con 
la società contemporanea perché 
tra scuola, lavoro e simili faremmo 
notte con gli esempi di “soffri con 
costanza perché il mondo va così”.
Tutti i protagonisti del film, se e 
quando accettano i costumi della 
comunità (chi non le accetta viene 
“escluso” in maniere molto drasti-
che), sorridono. Un sorriso rilassato, 
contento, felice, soddisfatto, orgo-
glioso. Ma per nulla vivo. Esattamen-
te come quello dei membri del Vil-
laggio dei Dannati. Hanno ceduto 
al fascino della spersonalizzazione. 
Che però è inumana, va contro lo 
spirito umano, l’uomo diventa una 
macchina e perde quella scintilla 
che lo rende diverso da un semplice 
oggetto inanimato. La peggiore del-
le dannazioni. Un po’ come l’eterno 
precario moderno convinto di non 
avere alternative, o dell’alienato la-
voratore che spera di mantenere lo 
status quo di modo da non essere lui 
lo sfortunato a subire le conseguen-
ze negative del funzionamento della 
nostra società. Sorridono, senza ave-
re la scintilla di vita che dona al sorriso 
il suo unico e vero senso compiuto.
Magari questo villaggio è 
più amplio di quello che cre-
diamo, e ci siamo dentro. 


